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OXXVIII SEDUTA

VENERDÌ i GIUGNO 1954

lPomeridiana)

.. .

Presidenza del Vice Presidente BO

I N D I C E

Disegni di legge:
Deferimento all'approvazione di Commissioni

permanenti . . . . . . . Pa.q.
Deferimento all'esame di Commissioni per~

manenti. .
Presentazione

«Istituzione di una imposta sulle società e
moderazioni in materia di imposte indirette
sugli affari» (359) (Discussione):

J ANNACCONE

LONGONI

RODA.

STURZO

Giunta delle elezioni:

Proclamazione a senatore del candidato Giu~
seppe Maria Sibille . . . . . . . . .

Interpellanze:
Annunzio .

Interrogazioni:
Annunzio . 5208

Per il decimo anniversario
di Roma:

della liberazione

PUESIDENTE. . . . . 5207

La seduta è aperta alle ore 16.

LEPORE, Segretario, dà lettura del proces~
so verbale della sed'uta del giorno precedente,
che è approvato.

Proclamazione a senatore del candidato
Giuseppe Maria Sibille.

5189
PRESIDENTE. Comunioa ohe la Giunta

delle el<ezioni, nelil,a riunione odierna, per l,a
sostituzione ~ cui accorre provvedere ai sensi
dell'articolo 21 della legge elettorale per til
SenatO' ~ nel seggio !"elsosliva'Cante nella re~
giane del Piemonte, in cOlllseguenza deIla morte
del senatare Antanio Tos'eHi, ha riseontl'ato
che nel Gruppo ,cui que1sti a'ppart1eneva ha ot~
tenuto la maggiore cifra individulale il candi~
dato Giuseppe Mari-a SibiJ.le.

Do atta alla Giunta di tale ,comunciazione
e 'proclama senatore il crundidato Giuseppe Ma~
ria Sib'iUe per H Piemanrt;'e.

Avverta ehe da oggi decarre, nei confronti
del nuavo procI:ama,to, il termine di 20 giorni
per 1a pres,entazione di 'eventuali redami.

5190

5190

5204
5200
5190
.5198

5198

5208

Deferimento di disegni di legge
aH'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComunoJco che, valendosi
della facoltà conferitagli da,l Regolamento, il
Presidente del SenatO' ha d1efe]}ito i seguenti
disegni d:i legge all'elsame e all"approvazione:

della 5" Commissione permanente (Finanze
e te'soro):

« Nuove tabelle argani che del personale sa~
lariato dell' Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato» (560);

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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della 6" Commissione permwnente (IlStruzia~
ne pubblica e belle arti):

« Estensiane della validità delle abilitaziani
clOnseguite per i carsi alle scuale di avviamenta
,prafessianale» (550), d'iniziativa del deputata
De' Cacci;

«Dispasiziani sui cancarsi a cattedre uni~
ve~sitarie» (554);

«Cancessiane di un cantributa straardina~
ria al Camitata esecutiva nazianale per la ce~
lebraziane del VII centenaria della nascita di
Marca Pala» (563), previa parere della 5"
Cammissione;

della 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e telecamunicaziani e
marina mercantile):

« Madificaziane agli articlOli 44, 45, 46, 51 e
52 delle "Dispasizioni sulle competenze ac~
cessarie del persanale delle Ferravie dello Sta~
to" ed istituziane di un compenso giarnaliero
per alcune categorie di agenti delle Ferrovie
medesime, addetti a lavori che camportano
cantatti o manipolazioni di sostanze nocive o
tossicbe» (557), previa parere della 5" ClOm~
mISSIOne.

Deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. CamuJllko ,che, valendosi
della fa'coltà conferit,agli dal Regolamenta, il
Presidente ,del Senato ha d,eferita il seguente
di'Segno di ,1egge all' esame:

della 5" Commissione permanente (Finanze
~ tesara):

« Concessiane di pensiane straordinaria alla
vedova dell'ingegnere navale Attilia Bisia»
(561), d'iniziativa del senatare Mora.

Presentazione di disegno di legge.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Da~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

THEMELLONI, Ministro delle finanze. Ha

l'onare di 'Pres'€ll1it<al~eal Senato ,il seguente di~
segno dli legge:

« Autarizz,azione al FOlldo massa della GU'ar~
dia di finanz,a a sostenere l'ult'eriore spesa di
lire 75.000.000 per la >costruzione di un edificio
da des,tinare 'a ,sede dii un collegia per i figE e
gli arfani dei militari de'l Corpa» (565).

PRESIDENTE. DIO 'atta all'onorevole Mi~

ni'stl"O delle finanzle deHa p'resentazione del p'r'e~
detto dis1egna di !legge, che sarà stampato, di~
stribuito 'ed as:se'g:nato ana Commissione com~
p~tente.

Discussione del disegno di legge: « Istituzione di
una imposta sulie società e moderazioni in
materia di imposte indirette sugli affari»
(359).

l~RESIDnN'rE, L'orlijne del gilOrno reca la
discussione del di,segno di legge: <<l'stJ.'tuzione
dI una impo,slta Isulle società e maderazIOni in
materia di imposte indirette sugH affari ».

DÌ'Chiaro a:perta la discus's'iO'ne generale.
IÈ i'Slcritta a parlare lJ senatore Roda. Ne

ha faclOltà.

RODA. Signor Pres~dente, onar-evole Mini~
stro, onorevoli caHeghi, iJ disegno di legge che
riguarda il nuovo regime fis'cale dene Società
viene in di,s0u&sione in questa AUila dopo una
ponder8Jta elwboraziane in 'sede di Commis~
sione, ,elaborazione che ha impegnato ben tre~
dici sedute, ,se nlOn er,ra, per un complesso di
circa 39 are di diISìcU'ssiOlne.Questa può cast,i~
tuire una seria garanzia per gli onorevali caJ~
leghi ,che 'si ,apprestana aid esaminare e pas~
sare al vaglio della criti,C'a iJ pravvedimenta
nel suo insieme e nei 'Suoi p,arti1cala,ri. E vo~
glio aggiungere, non per amore di polemica,
(e ne chiedo venia all'onarevale Ministra) ma
per amare di verità, che il Gav,erno può ben
ringraziare ['opposizione> che g'lliha ,evitato in
questa circostanza una pessima figura. Se
infatti nO'I non d faslsima battuti con tutta la
forza delle nostre argamentazioni affinchè il
presente disegno di ,legge fosse IOgg,ettoin ,sede
di Commissio'ne di un amp,io e ponderata e'Sa~
me, ci saremmo tl'o'Va"binella infelice candi~
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zlOne di dover esamina're proprio in q'lesta
Aula ed in que'sta oC'casione, ancora prima
delle ferie pasquali, come era neUe intenziorni
del Governo, un disegno di le~~e che innova
proforndamente il regime fiscale deHe soc'ietà
(ed è quindi destinato ad avere larghissima
risonanz,a neHa opinione puhbaka), senz,a quel~
la necessaria preparazione ed elaborazione che
solo il tempo cons,ente, g1iUlstifkando in tal
moda, e pienamente, le critich~ e le rampogne
mosse senza ri'S'parmio da parte di ceri,a stam~
pa economioa rappresentativa di intere8si e
categorie che il Gaverno Ulsa normalmente di~
fendere, accUlse di affrettata elaboraziorne, di
improvvisazione, ecc. Ed io faccio grazia al
Ministro dei titoli che parlano eloquentemente
in certa stamp,a, anche perchè il Governo era
stato cosÌ malaccorto da motivare il disegno
di legge ,e [a Isua Ul'genza ,con pressanti esi~
genze di cassa (eravamo al momento degli
acconti agli 'stlata1i) il ehe indubbiamente co~
sti1miS/ce sempre un pessimo biglietto di pre..
sentaziane per una legge fiscale destinata,
carne questa, ad iIl'seriTlSli in mO'da permanente
in un sistema trihutario.

Ciò premesso diciamO' subito che il nostro
orientamento è in via di mas,sima e di prin~
cipio favorevole al presente di1s'egno di legge.
Se ne è 'Parlwtù twloraa propositO' ,con chiare
vi'suali, il più del1le valte anche a spropas,ito
con deHe visuali deformate ed una conoS'C'enza
assai semplici:sti'ca del problema che franca..
mente ora che '0i ,siamo non ci sentl-amo pro~
prio di proporre polli1ce versO'. Occorr:e ri,co..
Hùscere che una certa giustificaziane c'è; oc~
cùrre rÌ'Can01slcere che in neS'8un Paese come
nel nostro si è assistito in questi ultimi tempi
ad una proliferazione ,cosÌ abbondante di so~
cietà definite di ,comoda, allettate da una in..
discuss,a ,situazione di favore rilS/petto wlle so~
cietà di persone "e alle 'imprese individuali. Un
pO", intendiamoci, è colpa del Codìce" il quale
nell'attuale ordi'Il'amento legislativo della so~
CÌetà ha mantenuto fermi, margrado la svalu..
taziane mùnetaria, i minimi del 1942 per la
costituziane dei più diffusi tipi di sQlcietà, mi~
nimiche 'sono rimasti allle 50.0.00 lire per le
società a reS'ponsabilità limitata e ad 1 milione
per le società pe'r 'azioni. Occorre >comunque
riconoslcere che mentre re imprese ind'ividuali
f) le società di persone s,cantano, a carico deg1i

imprenditori o dei 'fÌls:pettivi soci, l'impo'sta
complementare per l"intero reddito definito, i
soci delle sùcietà di 'eapitale possanO' sfuggi'l'ie
in complementare per quella parte di reddito
prùdatta nel corso dell'eseI"C'izia, definito ma
non e'rogato.

E dirò di più. Dirò ,che l'evasione lin com~
plement.al'e può verificarsi anche per il red~
dito che figura regolarmente distribuito allor~
chè trattalsi di società a ~arga ba,se azionaria.

'~n tal caso è alssai difficile 'Per il fisco, per non
dire pratilcamente imposiSibile, individuare i
casi di omessta o reticent,e denunzia in com~
plementare dei diVlidendi percepiti d'ai singoli
azionisti, e ciò anche 'P'er lo 'stato 'in ,cui di~
sgraziatamente ~ oCJcÙ'rre dirlo ~ travasi

l'aggiornamento d~llo Ischedarioazionario. Ma
soprattutto sfuggùno aJlla complementare gli
azionii8iJi o i sùci di ma'g'gioranz'a, in altre p'a~
l'aIe quei pO'chi, talvolta pochissimi, una, due,
tre pemone ail mass,imÙ' che dis'pÙ'ngono dene
società ,a 10'1'0pd'acimentÙ'; e sfuggono pro'porio
in OccaJs'i01nedella cessione delle società, ope..
razione alla qua;le gli aziiani sti di minoranza.
o i soci di minùranza sona sèmpre e del tutto
estranei. Ces:sione che si 'concreta con la sem~
pEce tradizione, cOlI semplice passaggio del
pa0chetrto di maggioranza, peflchè è appunto
in tale oocasiùne che vengoue realizzati, e in
soluzione uni,ca, tutti 'gli utHJ, accumulati nel
('orso dell'E>!ser:cizioe .sop,rattutto neg1li esereizi
precedenti, non distribuiti e accortamente ac~
('all'tonati o dilslsimulati nehe p,iù svariate 'P'ie~
ghe del bi1ando; per tacere del cosiddetto va~
lore di avviamento Iche sfug"ge sempre in 'Com~
plementare Ubilli del resto 'che Sii concretano
attraverso il ma~gior ptrez'zo Iche viene perce~
pito in 'Confronto al valare naminale del t,itolo,
se questo non è quotato in borsa, Oip'pure in
confronto al1a :stes,sa quotazione di bars'a se
il titolo è quotato. Questi utili evidentemente
nùn hanno ,s'contato la complementare nè al
momento della loro formazione, nè al momen~
to in cui, in occasione deHa cessione della so~
cietà, 'si traducono in reaUà 'cOfiiereta. Per ta..
cere delle numerose società a ,camttere fami~
liare per l'amminilstrazi'one magari dell'aprpar~
ta-rnento privato O' la gestione del patrimonio
immobiliare, per 'cui ~ è vero ~ l'i'stituto
deUa società ne ,esce snaturato e mortificato.
Per tacel'e ,anehe deNe numerose sacietà a' ca~
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tena: cui i grO's:si opemtori eeonomiiCi fanno
rkO'rso per far perdere 1e tra'Cce, il più so~
vente, della '10'1'0'complessa e multiforme atti~
vità eCOlllomi'ca.

Una legge quindi che si proponga dli ovviare
agli inconvenienti sopra denunziati per rista~
bilire una cel1ta pàrità di trattamento tra pri~
vati e società non può nO'n trovarci, come
avevo detto pl1i'1lla,in via di principio consen~
zienti. Ma ~ re questa è la domanda ~ tale
obiettivo sarà raggiunto 'con il presente dise~
gnO' di legge? È quanto rapidamente, se la
bontà dei colleghi me lo consentirà, cercherò
di stabilire.

OCicorre anzitutto tener 'cO'nto deUe critiche,
numerosislsllme invero, che da molte parti sO'no
state mosse alila preserute legge. Le pdncipali
obiez,ioni dei gruppi interesls'ati si possO'no così
riassumere. Prima: i redditiinreriol1i alla per~
centuale base (6 per cento) e decres'centi nelle
varie Isituazioni di impresa, sino allO'ro annu.l~
lamento, sono sottO'posti ad una incidenza Ipro--
gressiva che deriva dall'essere l'impresa sog~
getta all'imposta in misura fissa che è que'l~
la del 7,50 per mille a carico del capitale,
delle riserve, ecc. Ma questa obiezione è anche
facilmente superab'ile, qualora si ponga mente
che già nell'ordinamento attuale le società
sana sottoposte ad una imposta di negozia~
Zlione sul ,capitale wn:che quandO' le stesse so~
C'ietà chiudono i loro bHanci in perdita. Sotto
questo aspetto anzi l'attuale disegno di legge
propone una sOlluzionedi magg1iO're ,larghezza,
perchè prevede 'all',artkolo 7 una mitigazione
dell'aliquota sul capitale !irmponibi1e nel caso
di perdita aocertata, e ciò fino alla riduzione
dei nove delCÌ'midell'imposta.

Di minor rilievo ~ in verità ~ ci sembrano
le critiche che vorrebbero esonerati i titoli
di Stato. Ecco la seconda obiezione degli in~
teressati a questa legge, di coloro cioè che
vorrebberO' vedere esonerati i titoH di Stato
dall'acquisiz:ionp del loro reddito alla base im~
ponibile, in quanto essi sfuggono in buO'na
parte a11acO'mplementare, di cui la nuova im~
posta si dichiara, sotto certi aspetti, 'sostitu~
tiva.

ArgO'mento questo Icapzioso, come ognuno
vede. È il rag1ionamento di tal une società eself~
'centi il credito, allO'l1chè'chiedO'no l'esenzione
della nuova imposta ,sul reddito dei titali di

Stata da 'esse banche 'posseduti, perchè q:J.esti
titali (che, sia detta per incidenza, al -30 set~
tembre 1953 le banche detenev'ano nella mli~
sura di 760 miliardi di- lire) perchè questi ti~
tali, dicevo, si travana abbligatariamente nel
lara portafoglio per le coperture volute dalla
legge" e soprattutto perchè i relativi interessi,
come sappiamO', furono. per legge dichiarati
esenti da ogni imposta presente e futura.

Ma è altrettanto ,chiaro che questi interels'si
concorrO'no :a fO'rmare il reddito 'cOllnplessivo
delle banche, e non si vede dunque il motivo
per cui questo: redditO', qualora superi il 6 per
cento del eapital'e e riserve, non debba eSisere
sottoposto al nuO'vo tributO', ,come avviene per
tutte ,le altre imprese soggette a questa con~
tribuzione.

Nè più 'latle, a mio mO'desto avviso, la te,si di
coloro ,che vorrebberO' non in'camerabili, ne'Ha
base imponibile, i dividendi sui titoli azionari,
così cO'me prevede la lettera d) dell'articolo 5,
perchè già colpiti dalla nuova imposta 'presso
la sO'cietà emittente i titoli.

Qui è fa.cile ossel\7lareche ill dividendo, per
la 'sO'cietà che possiede detti titoili, è un ce.splite
di reddito autonomo e tale va tassato indipen~
den'temente dal fatta che 'l'a sacietà che ha
emesso il titolo paghi .la nuova imposta. Tac~
cia di altre osservazioni e rmevi C!riti~i di an~
col' minore entità, 'come è per l',articolo 15, che
prevede la riduziO'ne del termine di presenta~
zione del bilancio rispettivamen~e da tre mesi
ad un mese e da nove mesi a cinque mesi : ben~
chè iO'personralmentesia deWavviso che la por~
tata di qu'esta .1imitazlione sia praticamente
nulla agli effetti di una -i:slcrizione tempestiva
nei ruoli di giu-gna o di dioembre, almeno per
queHa parte afferente all'imposta del 15 per
centO' sul soprareddiito, inquantochè è r,isaputo
che i redditi delle 'Società 'sano iscritti per ro--
tazione biennale e quinrdi non vedo proprio in
che cosa cO'nsista il tanto proclamato yantaggio
almeno, ripetO', per queilla quota che riguarda
il Isoprareddito. Ma è evidente, cCJlIITein tutte
le 'cose di questo mondo, che saito cO'ltempo S1
potrà giudicare della bontà di ta'lun€' no'rme
di dettaglio ed eventualmente correggerle e
forse ,eliminaI11e. Ma la ,critica di maggiO'r ri~
lievo a me sembra quella ,che viene moss,a al~
l'applicazione meccanica e quindi jndÌ'scrimi~
nata dE"Jll'a.liquotadel 13 per 'cento sul così detta
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soprareddito, ,così come è prevista dai progetto
in discussione, applicazione che evidentemente
non tiene 'conto di una verità fondament'al:e,
ciQoèche il reddito di qualsiasi impresa non è
m8Ji la dsulta:nte di un mpporto costante tra
c8lpitaJe e lavoro, elementi questi che da im~
presa ad impresa concorrono in misura sem~
pre diversa alla formazione del reddito, per
cui ne discende che, nel caso presente (ed è
questo il punto fondamentale) saranno colpite
in maggior misura 'proprio quelle imprese il
cui reddito di lavoro è prevalente sul reddito
di capitale.

Ed anil,ùra, a Iconl!lfatti. risuiLta evidente .'he
questa nuova lmposta graverà maggiormen te
sulle piccole e medie imprese che non 'Sulle
maggiori. È chiaro che uno d(~j principali sco~
pi dell'attuale disegno di legge, oltre quello d,;
far quattrilll,come è di ogni legg~ trìbutarlia,
è quello di obbligare le società di comodo ad
aSSUl11'ereo riprendere queilla strutltura che è
la più idonea alle loro finalità. Fin qui nliente
di male, mi trovate perfettamente CO~lsen~
zlente, ma è altrettanto vero tehe per l'impos~
sibilità pratica di dilstinguere le sQocietà così
detrte di 'comodo da tut,te le altre, verremmo a
portare con questa legge un gra~Tilsslimocolpo
proprio alJe piccole ,e medie società, specie là
dove wHa formazione dei reddito globale è
preminente l'apporto dato dal lavoro sull'ap~
porto del ,capi,tale. In tali casi queste società
saranno destinate ineluttabilmente a scompa~
l'ire o a trasformaJ:1si...

TREMELLONI, Ministro delle jina.nze. O ad
assumere un'altra forma.

R.ODA. È dò ut~le nell'attuale congiuntura
cconomilca, è utile, in altre parol'e, ehe tutte
qIl'este pÌ'C'colee medie imprese sliano obbligate
dalla pre,sente legge a trasformarsi, ad a.slsu~
mere, in 'aUri termini, un aspetto giuriid'i1co
che è diverso dall'aspetto giuridico con cui
sono SOI1tee che evidentemente è quell'aspetto
giurid1ico che meglio si addice ai loro interesS'i,
non dico di frodare ill Fi,stco, ma rispondente
agli interessi particolari delle diverse imprese?

Questo è i[ problema, tanto PIù se si consi~
dera che tali piccole società, la cui funzione
evident'em,ente ha un suopreci,so significato
nella nostra economia, sono proprio' quelle

in cui i pochi soci pagano la complemen~
tare suJl'inrbieTo reddIto prodotto e nOon solo
su quello distribuito, come invece avviene per
le grandi società. Trattasi per lo più di so~
cietà a responsabilità limitata, costi,tulite da
pochissimi soci, tutti aSlsai bene e faciJmente
individuati od individuabili dal fisca, il quale,
nella maggior parte dei ca:si (ed io oserei dire,
in pratica, sempre), accerta a loro carica la
complementare' non in rapporto al reddito già
distribuito, ma pro quota a carico di ogni socio,
sul reddito definito, in categoria. E, dalla so~
ci età medesima. Il ,che significa che in realtà
queste piccole società, attraverso i 10'1'0 saci,
già pag1ano la cQomplementare ail momento de1la
formazione de'l reddito. EIsse avranno quindi la
vita resa impossibile, poj.chè a 11011'0carico, oltre.
ana compIementare, agirà 8Inche questa nuova
imposta, tanto più appres,siva 'S'e si considera
ehe in società di questo tipo l'apporto del la~

'1001'0è 'prwninente sul ,ca:pitale, appunta per
J'esiguità del Icap,it3!le, e l"inoidenza deH'impo~
;:;ta si manifesterà qU1il:rudial ,suo più alto UveUo.
E vedia'Ilo subito come. Ho prospettato in
Commilssione diversi casi cOll'C'reti. Sarebbe
del resto sufficiente rÌoCordare qui in Aula il
caso, 'che non è caso 'limite. deHe imprese a ca~
l'atte,re artigianale, casa frequente, easi di cui
ha diretta conoscenza. Facciama dunque il
caso di una società, a' responsabilità limi~
tata, can tre soci che lavo rana tutti nell'im~
l,resa. SociEtà di questo tipo possono avere

un capita]€. da 50milla lire' ad un milione. F'ac~
cmmo l'ipotesi chE' il capitale sia eli un milione.
l,soci sono tre e giUlstam,ente il reddito con~
cordata può e::'serr:: di tre milioni. Cosa 8U'C~
crde? Sucwde che la quota elsente dall'ahquota
sul reddito, dle è il 15 per cento, è data da~
6 per ,cento Isul oapita1eche è un milione, e
quindi la quota esente sarà soltanta di 60
mila lire. Ma per la differenza fina a tre
milioni, e precisamente per due milioni e
940 mila 11re, la società di questi mQodesti
artigiani d()IVrà pagare Il'aliquota del 15 pier
cento prevista dalla nuova legge ,che va ad
ag'giungersi all'aliquota di rlicchezza mabilIe in
categoria B. Il che ,significa che oltre al 26 per
cento p.er riechezza mobile (fra !imposta prin~
cipale, addizionali ecc.) vi sarà il 15 per
cento su quasi l'intero reddita imponibile e la
~.

"l-aSSaZlOne raggmngera un'aliquota del 41 per
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cento., ill che dice chiaramente CQmele pkcaile
sQcietà nan potr,anna 'Sappartare un Qnere di
questa genere, oltl"e la -complementare a carica
dei singali soci.

Queste piccole' sacietà artigiane saranno. ine~
luttabilmente destinate a scamparire. Si abiet~
ta: è quella che si vuole, scelgano. altre farme
di società, magari a respansabilità illimitata,
callettiva a in accomandita. Ma qui agnuna
vede carne il ragianamenta sia ,capziosa. Nan
si assume la veste di sacietà in malti casi
unicamente per fradare il fisco., la si assume
invece per particalari esigenze ecanamiche a
esigenze di finanziamento., per cui i fihanzia~
tari pur partecipando. direttamente alla ge~
stiane della società desiderano. limitare il pra~
priQ rischia alla sala samma investita e
nulla più. Esigenze di diversa natura per cui
gli aperatari ecanomici riversano. la prapria
preferenza sulla limitata respansabilità, casì
carne la legge ha prevista, e ciò indipendente~
mente, da allettamenti di ardine tributaria.

Per le grandi sacietà invece il discarsa è
un altra. Vi è intanto da asservare che nelle
grandi sacietà il conca l'sa del capitale alla
farmaziane del reddito è in misura assai mag~
giare che nan nelle piccale sacietà. Giò posta
accarre anche dire che entro quei limiti can~
sentiti e dalla passibiità dell'impresa e sa~
prattutta dal mercato. finanziaria, le grandi
sQcietà saranno. indatte a dilatare il lara ca~
pitale e ciò alla scapa di sattrarre un sem~
pre maggiar vaIurne di reddito dalla più pe~
sante delle due aliquote che aperana in canco~
rnitanza nella presente legge e che è appunta
l'aliquata del 15 per cento. sul saprareddita.
In altre parole, poichè, la presente impasta,
allarchè il reddito. è nella misura del 6 per
cento., apererà sul ,salo patrimania. e quindi si
cancreta in un prelievo sul reddito del 12 e
mezza per cento nel casa limite più bassa,
ma che può salire sino. al 16 per cento nel
casa limite più alta (quando. il reddito. s~pera
il 6 per centa), si verificherà indubbiamente
una tendenza, per le grandi società di capitale,
ad accostarsi il più possibile al minima di in~
cidenza di imposta appunto mediante aumenti
di capitale, per quanto è possibile. Allora non
è poi tanta ardito affermare che questo nuova
tributo, sgambrata che sia il campa dalle pk~
cole e medie sacietà, si traverà di frante, in

prevalenza, alle grandi sacietà di capitale la
cui tendenza, carne abbiamo. vista, sarà quella
di sfuggire alla maggiore inciden~a dell'ali~
quota sul reddito., sia pure indulgendo., con
aumenti di capitale, alla minare aliquata sul
,capitale stesso che è del 7,50 per mille. Per
cui questa impQsta, che ,si è valuta definire una
imposta esclusivamente sul reddito, diventerà,
a lungo andare, una impasta prevalentemente
sul capitale, inserita, questa vQlta, a carat~
tere permanente, nel nostra sistema tribu~
tario.

Altra motiva di perplessità è castituita, per
noi, dal gettito che 'il Governo prev,ede; vi au~
guro, di consolidare il gettito di questa nuova
imposta, in una cifra fra i 50 e i 60 miliardi
di lire. Tiene conto questo vostra canteggio
delle trasfarmazioni e deg1i sciaglimenti delle
piccole società, per cui la base impani bile sarà
damani mena ampia, assai meno ampia, di
quel10 che non la sia oggi?

Secanda domanda. Le previsiani del gettita
tengono. anche canta che l'aliquata del 7,50 per
mille segnerà certamente un regressa in can~
fronta al gettito potenziale dell'attuale, im~
pasta di negoziazione? È vera che il 7,50 per
mille della nuova impasta rappresenta un au~
me~ta del 50 per cento. sull'attuale aliquota
dell'imposta di negoziazione che, carne tutti
samw, è del 5 per mille, ma è altrettanta vera
che, mentre aggi l'imposta di negoziazione,
così ,come è congegnata, viene 'cammisurata non
già autamaticamente sul capitale nominale e
sulle riserve, ma attraverso la severa e tal~
volta severissima rivalutaziane che di essa
capitale e di esse riserve aperana accartame~te
i camitati direttivi degli agenti di cambio" ed
il fisco (sempre presente in queste valutazlO~
ni) per cui si arriva ad una rivalutazione del
capitale e riserve che è di 10, di 20, di 30,
di 50 e talvalta di 100 valte il valore naminale,
con la nuova imposta, invece, la rivalutazione
del capitale non sarà più consentita, e quindi
accarrerà accettare ill capitale e le ri,serve così
come figurano nei bilanci, anche se la realtà
econamica è ben diversa.

È vero che rimane l'altra aliquata, quella
del 15 per cento. prevista dalla legge sul ca~
siddetta sapra~reddita. È vera, ma al1ara rica~
diamo. nei giustificati timori espressi dal re~
latare 'laddove dice testualmente che prima di
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progettare la presente legge, si erano esami~
nate « altre alternative ed altre soluziani" come
l'aumento dell'aliquota dell'imposta di ricchez~
za mobile in categoria B, ma che questa solu~
zione dell'aumento di ricchezza mobile in cate~
goria B venne scartata perchè si temette che
aliquote troppo elevate avrebberO' favorito le
evasi ani fiscali ». ConcettO' giusto questo, ed è
propriO' ciò che noi temiamo in conseguenza
della presente legge poichè è evidente che una
imposta aggiuntiva sul reddito equh7ale' per il
contribuente ad una maggiorazione dell'ailiquota
ed il fenomeno di più larga evasio,ne paventato
dalla relazione si verificherà in pieno attra~
verso le più ardite manipolazioni di bilancio.
O, peggio ancora, poche saranno le società che
definiranno bonariamente i propri redditi e
molte invece quelle che saranno disposte a
battersi nei comodi ed accoglienti meandri del
contenzioso, carne già sta avvenendo in que~
sto momento ed in misura preoccupante. Per~
ciò bisogna almeno avere la :franchezza di te~
nel' presenti le due praspettive entrambi ne~
gative e ciaè la prima, una maggiore mole di
lavora che si riverserà sugli uffici finanziari
e sulle Commislsiani, queste ultime glià ara ec~
cessivamente aoerate dai ricarsi tutt'oggi pen~
denti ed ai quali si aggiungerà la valanga ~

tale sarà ~ di nuovi ricorsi. La secanda pra~
spettiva è la seguente: il gettita di questi nuovi
tl1ibuti, per quella parte che riguarda il sovra~
reddito, entrerà nelle casse dello StatO' solo
quando. sarannO' definite <lecontestazioni e ciaè
ne parleremO' fra anni. Questa è la concreta
realtà.

la con ciò voglia chiedere se questa nuova
impasta è stata vista in prospettiva, poichè è
mia impressione che nan si sianO' in pieno va~
lutate e ,quindi canvenientemente scontate in
partenza tutte, le molteplici e multiformi
reazioni cui darà luogo questa nuova sistema
di imposiziane. Questo è almeno il mia dubbia.
Rovesciare tutta l'attuale sistema su cui si
fanda la tassazione delle Società, comporterà
necessariamente delle ripercussioni di vastis~
sima raggiO'. Ad ogni moda i.l tempO' è galan~
tuomo e si incaricherà di dire l'ultima parola
in proposito. Noi però diciamo can assaluta
obiettività, come ho già detta nella premessa,
che, valutato il pro ed il contro come succede

in tutte le cose di questa mondo, siamO' in
linea di massima cansenzienti a questo nuova
tipo di imposta, ibrida casì come si presenta,
nan carne nè pesce, che nan è del tutta imposta
sul capitale e nemmenO' del tutto impasta sul
reddito. Noi siamo consenzienti anche perchè
in definitiva la ragione pratica prevale in que~
sta caso sulla ragione pura. SiamO' consen..
zienti però subardinatamente ad alcune ma~
difiche che in via di massima verrò qui ad
esporre riseyvandami poi di formularne in
mO'da un po' più precisa nel corso dell'esame
dei vari articoli della legge.

Primo. Il fandato timore che questo nuova
tipo di impasta abbia ad incidere sulle medie
e piccole sacietà, su quelle ciaè dove l'apparto
del lavoro dei soci, carne abbiamo visto, è
prevalente sul capitale, ci induce a preoccu~
parci della sarte di questi piccali e media~
piccali imprenditari, per cui, ferma restando
l'aliquota sul capitale, cOlme abbiamO' vista,
del 7 e 50 per mille, e fermo anche restandO',
nella misura ridotta del sei per cento, il red~
dito esente dall'aliquota del 15 per cento, iO'
proporrei dIverse aliquote sul reddito eccedente
il 6 per cento, aliquote che, applicate a sca~
gliani, tengano conto dell'entità del redditO'
complessivo e a questo redditO' si adeguinO'
in modo da ope'rare una certa progressività,
in ciò ottemperando al principio sancito dal~
l'articolo 53 della Costituziane della Repub~
blica, là dave si afferma, che il sistema tribu~
taria del nastrO' Paese è infarmata a criteri
di assaluta pragressività. Ad esempiQl, per red~
diti inferiori, aliquate inferiari, che applicate
a scagli ani, come diceva, perverrannO' alla pro--
pasta misurà del 15 per centO' suJ. sovrareddito
sal tanta a partire da un determinata redditO'
in su. Si patrebbe, per esempia, ,tener fermO'
il 15 per cent'O sul savrareddito per i redditi
dai 15 milioni in su e applicare dei coefficienti
minari per i redditi inferiari ai 15 milioni.

Seconda argomento che mi sta a cuore: le
società coaperative. Ne perlaremo poi quando
verranna pre.sentati degli emendamenti' in prQ~
posita. Osservo che le ,società caaperative do~
vrebber.a venire esanerate campletamente dal
,pagamentO' del nuova tributa per le seguenti
consideraziani: nelle caaperative 'il profitta dei
saci non è mai in relazione al capitale, carne
avviene nelle società di capitale. Ad esempiO'
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nelle caaperative per la lavaraziane, trasfar~
maziane e vendita collettiva dei pradatti agri~
cali il prafitta da che casa è data? Il prafitta
è dato dal maggiore prezzo. che si ricava dai
prodotti affidati alla hworazione e vendita in
comune, e per le cooperative di consumo in~
vece il profitto è dato dal risparmio conse~
guito dai soci negli acquisti. In entrambi i
casi, camunque, non vi è mai rapparta tra
reddito fiscale' e c:apitale sociale delle coope~
rative. Si .pane quindi il problema di usare un
metro diverso da quello usato per le altre so~
cietà, un diverso metro che non sia quello del
capitale, per stabilire quale deve essere la
quota di reddito esente dall'aliquota del 15
per cento. Ma questo ragionamento, logica fin
che si voglia, porterebbe ~ sono il primo ad
ammetterlo ~ a difficoltà di attuazione aSSaI
notevoli. Capisco benissimo che è difficile di~
stinguere quale è, nel reddito, l'apporto della
mel'lce data in lavoraziane a dei prezzi rim~
bal'lsati alla fine dell' esercizio.. Ed allara oc~
carrerebbe nan considerare reddito. agli ef~
fetti della sala nuova impasta i maggiori
prezzi che i saci delle caaperative di pradu~
ziane riescano. ad ottenere in più di quelli rea~
lizzabili se le vendite avvenissero singol~r~
mente ad intermediari a cammercianti, casì
carne nan dovrebbe essere considerata red~
dita ~ sempre ai soli effetti della presente im~
pasta ~ l'ammontare dei rimborsi che le caa~
perative effettuano. ai soci in praporziane ai
lara acquisti alla fine dell'eserdzia, ,perchè ciò
in effetti rappresenta un maggiar prezzo. ri~
scossa prudenzialmente e preventivamente du~
rante la gestiane e restituita alla fine della
gestiane stessa. Ma io. sona il prima a ren~
dermi canta che questa distinzione campliche~
rebbe tremendamente le case e in pratica, nan
si potrebbe attuare, specie per questa impo~
,sta che si è voluta definire di autamatica ap~
plicazione e che in un certa sensa la è.

Ed allara, tenuto presente che le caapera~
tive Icantano su modestissime passibilità fi~
nanziarie e che camunque ad esse è impassi~
bile, anche per le limitaziani impaste dalla
legge, la quale prevede un massima di capi~
tale per agni socia di caoperativa, altre il
quale nan si può andare (lire 250 mila), te~
~uta presente che per le caoperative è impos~
sibile dilatare ~ carne si vorrebbe, a come

sarebbe oppartuna in certi casi ~ il capitale,
come invece è consentito per le comuni sa~
detà di capitale, che le cooperative sano in
prevalenza costituite da modestissimi artigiani,
contadini e lavoratari, che infine le coaperative
assolvana certe finalità saciali che nan dabbia,..
mo discanoscere e soprattutta misconascere, sia
nel campa della praduziane carne in quella del
cansumo, io. sarei del parere di esanerare cam~
pletamente dalla nuova imposta le caaperative,
qualunque sia il limite dellara capitale, pur~
chè ~ intendiamoci bene ~ rispandana re'al~

mente a quei requisiti valuti espressamente
dalla legge. Esse devano. cioè rispandere ai
principi di assaluta mutuaHtà anche in caso
di sciaglimenta delle coaperative, di intrasfe~
ribilità delle quate saciali, di rimbarsa solo
alla pari delle quate saciali, in casa di marte,
recessa, ecc., ,carne del resto la legge prevedi-'
nella narma del 2 aprile 1951, n. 302 all'arti~
cala 26.

Ultima punta sul quale vorrei richiamare
l'attenziane particolare del Ministro. Tremel~
lani: le aziende munidpalizzate. L'articala 3
prevede giustamente, tra l'altro, l'esenziane
dall'impasta delle aziende della Stata e delle
aziende camunali e pravinciali, limitatamente
però a quelle aziende" carne dice l'articola 3,
che gestiscano in regime di monopolio ser~
vizi di interesse pubblica. In tal casa sarebbe~
ra escluse quelle aziende camunali che nan ge~
stiscono in regime di monopolio., pur gestendo.
servizi di interesse pubblica, come è nel caso
dell'azienda municipalizzata di Milano, di cui
il ministro. Tremelloni è Presidente. Parliamo.,..
ci su questo argamenta molta chiaramente: si
tratta, nella maggior parte dei casi, delle azien~
de municipalizzate per la eragazione di energia
elettrica. Queste aziende possano anche gestire,
come nel casa citata, nan in regime di mona~
palio., perchè ad esempio. a Milano. vi è in can~
carrenza anche la Edison, e pertanto. nel no~
stra caso quell' azienda municipalizzata da~
vrebbe essere esclusa dall'esenziane, il che nan
mi sembra giusta per le seguenti cansidera~
zioni.

Prima: le aziende municipalizzate di pub~
blici esercizi non hanno un patrimonio. prÙ'"
pria, perchè tra l'altra non hanno. nemmeno.
una lara persanalità giuridica; e questa mi
sembra pacifica. Il patrimania delle aziende
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municipalizzate, ,sia quello ini~iale, sia quello
dovuto agli incrementi successivi derivanti da
prestiti o finanziamenti appartiene esclusiva~
mente al Comune, tanto è vero che, quando
una municipalizzata ha bisogno di contrarre
un mutuo per ingrandire i propri imt->ianti o
per altri motivi di carattere finanziario, il rr:n~~
tuo non viene contratto dalla azienda munici~
palizzata, perchè, come dicevo poc'anzi, que~
sta azienda non può farlo essendo sprovvista
di personalità giuridica; chi contrae il mutuo
e firma le cambiali è il Sindaco del Comune
cui appartiene l'azienda municipalizzata. Ove
poi si voglia opinare che le aziende munici~
palizzate ~ e questo è un punto di delicatezza
estrema ~ non hanno bisogno di alcuna pre~
ferenza. (E questo argomento mi è stato pro~
posto in sede di Commissione, ove si è detto
che esse non hanno bisogno di condizioni di fa~
vore, per battersi validamente in concorrenza
con imprese monopolistiche). Mi sembra che
questo sia uno dei molti argomenti capziosi
addotti fino a questo momento a sostegno della
leg'ge. Se si vuole opinare che le aziende mu~ .
nicipaUzzate debbono vivere da sè e non hanno
biso,gno di alcuna preferenza, io debbo qui ri~
cordare che 10 scopo delle municipalizzate è
soprattutto quello di combattere le aziende mo~
nopolistiche private fornendo il servizio ad un
prezzo che si deve avvicinare il più possibile
al costo economico.

Che a:vverrà se assoggetteremo le munici~
palizzate, che agiscono non in regime di mo~
nopolio, al nuovo tributo ? Avverrà che le mu~
nicipalizzate, che evidentemente hanno già i
bilanci al limite, senza utili ~ perchè uno
degli scopi delle municipalizzate è quello di
non incamerare utili, ma di destinarli a dimi~
nuire i prezzi dei servizi ~ saranno obbligate
a rivedere i loro prezzi, in altri termini sa~
l'anno obbligate a ricorrere al C.I.P., a chie~
dere un aumento delle loro tariffe e di ciò
beneficieranno proprio i monopoli privati
che non hanno a loro carico, come il Ministro
sa, l'onere dei servizi pubblici (illuminazionI'
delle strade, sollevamento dell'acqua potabile,
fornitura di energia elettrica per i servizi di
trasporti ad un prezzo che non compensa nep~
pure il costo industriale). Infatti lo scopo delle
municipalizzate è anche quello di dare l'ener~
gia elettrica ai servizi cittadini ad un prezzo

che è sempre inferiore a quello di costo. Io
potrei citare ad esempio, col bilancio firmato
dal ministro Tremelloni, l'azienda elettrica
municipalizzata di Milano, che eroga più di
un terzo dell'energia elettrica che produce per
.i servizi del c:)mune di Milano ad un prezzo
w~TIsibi1menteal di sotto del prezzo economico.

Ecco il motivo per cui le municipalizzate
hanno una palla di piombo al piede, rappre~
sentata proprio dall'onere di questi servizi.
Quindi noi non dobbiamo colpire il patrimonio
di queste società. .So benissimo che le aziende
municipalizzate dovranno sottostare solo alla
quota sul capitale, in quanto che gli utili di
tali aziende n,on sono mai superiori al sei
per cento previsto come base per l'esenzione,
ma so anche che il patrimonio aziendale, che
(è opportuno ripeterlo non è deUe municipa~
lizzate) è sempre un patrimonio nell'ordine di
d20ine di miliardi, e talvolta, come nel ,C3iSOdi
Milano, di centinaia di miliardi. Assogget~
tare il patrimonio di queste aziende munici~
palizzate, significherebbe spingerle a richi~~
dere una revisione dei prezzi, e con questo
faremmo il gioco dei monopolisti privati i quali,
mentre sulla stampa vi dànno la croce ad~
dosso, sarebbero in fondo ben lieti che le
municipalizzate fossero colpite in pieno dal~
l'incidenza di questo tributo, che sarà vera~
mente massiccia perchè si tratta, come ho
detto, di patrimoni di decine ed anche centi~
naia di miliardi. Se non accetterete la mia
proposta di esonerare in pieno le municipa~
lizzate, gestiscano o meno il servizio in regime
di monopolio, farete una volta di più, incon~
sciamente o consciamente, non so, gli interessi
dei monopolisti privati, interesse che mi sem~
bra non debba trovar tutela in questa Aula
e sui vostri banchi.

Ho finito, e mi corre l'obbligo di chiedere
scusa ai col1eghi 'se la trattazione è arida, poi~
chè implica di,squisizioni aridamente tecniche,
di aliquote, di basi imponibili, ecc. Ho voluto
parlare con precisione. Mi riservo di interve~
nire nella discussione degli articoli perchè
questa legge, che nel suo insieme può essere
accettata, venga approvata in modo tale da eli~
minare, per quanto possibile, le mende che
sono ancora numerose malgrado il lungo la~
varo svolto in Commissione. (Applausi dalla
sin'istra).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Sturzo il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLI~ ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato invita il Governo a proporre ade~
guate esenzioni fiscali sia riguardanti la im~
posta di ricchezza mobile cat. B, sia riguar~
danti la nuova imposta sulle società, per favo~
l'ire l'impiego ,di somme che vengano accan~
tona'te per la costruzione di nuovi impianti,
nonchè per l'ampliamento e' la modernizza~
zione di impianLi esistenti, allo scopo di at~
tuare la maggiore industrializzazione del Pae~
,se e il relativo impiego di mano d'opera ».

PRESIDENTE. 11 s8natore Sturzo ha fa~
coltà di parlare.

STURZO. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, è difficile che, in materia tributaria,
un disegno di legge sia trova'to di piena sod~
disrazione, ma è anche difficile, per chi deve
concorrere ad assegnare fondi per coprire
nuovi onerI statali, negare il proprio voto
ad un disegno di legge, anche se non piena~
mente soddisfacente.

È questo il mio caso. Cercherò pertanto di
dire la mia parola per colmare quella che mi
sembra una parziale lacuna del disegno di
legge, anche nel testo emendato dalla 5" Com~
missione. Il punto delicato di qualsiasi dise~
gno di legge in materia di imposte è queHo
della convergenza dell'interesse dello Stato con
l'interesse della produzione, in modo che la im~
posizione non attacchi la produttività, e la
produzione dia il maggiore contributo alle fi~
nanze statali. È vero che la ricerca di questo
punto medio è difficile. I pareri dei tecnici non
arrivano mai a chiarire i motivi di contrasto,
le statistiche sono variamente interpretate,
alla fine, per arrivare ad un conclusione, si ri~
corre al buon senso comune ovvero al giudizio
salomonico.

I tre emendamenti che ho l'onore di propor~
re partono da queste premesse e mirano a sal~
vaguardare, per quanto sia possibile, le azien~
de che esigono provvedimenti di risanamento

e cure per il primo periodo di sviluppo" e si
inquadrano in nuovi complessi produttivi con
l'onere, in prospetto, dell'ammortamento degli
impianti.

Ho cercato di mantenere le proposte nelle
linee del disegno di legge per evitare disar~
manie giuridiche e tecniche al sistema della
nuova imposta.

1. Il primo emendamento è una naturale
conseguenza della proposta gov~rnativa del~
l'articolo 7, modificata dalla Commissione, in
riferimento alle aziende che accusano una per~
dita. Per l'equilibrio dei due fattori della nuova
imposta, patrimonio e reddito, fissati nei ri~
spettivi tassi del 0,75 e del 15 per cento, oc~
corre mantenerne aderente la proporzione.
Nel caso, da me previsto, di un reddito infe~
riore al 6 per cento fino all'assenza di reddito,
se non si accettasse la proposta, si accuserebbe
una sperequazione così grave da non potersi
giustificare. Pertanto, ammesso il criterio di
una sca'Lto di dieci volte il rapporto fra il mi~
nore reddito inferiore del 6 per cento e l'am~
montare del patrimonio imponibile, l'equili~
brio verrebbe automaticamente ristabilito.

2. Il secondo emendamento si riferisce alle
industrie che per leggi speciali sono state
esentate per un decennio dalla imposta di
ricchezza mobile. Tali sono le società per im~
pianti indus'triali nell'Italia meridionale e nel~
le isole, le società sorte nelle zone industriali
di Balzano, Ferrara, Livorno, Palermo, Roma
nella zona agricolo~industriale di Verona, nella
zona 'industriale apuana, ~nella zona franca di
Gorizia, infine per il servizio peschereccio, il
quale ultimo gode l'esenzione solo per un
triennia.

Il Minilstro proponente si è opposto al mio
emendamento, e mi aspetto una perorazione
eloquente per invitare il Senato a respingerlo.

Egli parte dal btto incontrastato che la
esenzione della imposta di ricchezza mobile
per le su riferite leggi resta operante per il
periodo previsto; la nuova imposta essendo
anche surrogatoria di quella di negoziazione,
dovrà essere pagata dalle imprese che fin oggi
hanno pagate quella che verrebbel abolita.

Dopo le osservazioni del Ministro fatte du~
l'all'te la discussione in Commissione non ho
insistito nella proposta, già formulata d'ac~
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corda can altri colleghi, per la esenzione to~
tale dal1a nuova imposta, riservandomi di pro~
porre una parziale esenzione. Purtroppo, non
avendo potuto partecipare alle due ultime se~
dute della Commissione, ho dovuto portare
questo emendamento in Aula.

La mia proposta è innestata al primo c~~
poverso dell'articolo 8 ~ testo della Commis~
sione ~ che fissa la riduzione del 40 per cento
dell'imposta nei confronti di varie società ed
enti; estendendo tale riduzione anche «per i
redditi che, in virtù di speciali disposizioni di
legge siano, per un tempo determinato" esenti
dall'imposta di ricchezza mobile ». Tale inciso,
come ho già detto, si riferisce aUe leggi spe~
ciali per la industrializzazione del Mezzogior~
no e delle isole e alle leggi istituenti determi~
nate zone industriali e agrario~industria1i, allo
scopo di creare complessi operanti e attivi,
dove fin oggi sia mancata la spinta a simili
attività produttive e dove !;!i sia ritenuta ne~
cessaria la creazione di centri più intensi e
caratteristici di sviluppo. È proprio di questi
giorni il richiamo dell'O.E.C.E. all'importanza
della industrializzazione del Mezzogiorno e la
attenzione del mondo finanziario ai problemi
del Mezzogiorno sotto il punto di vista della
economia nazionale. La s'tessa Cassa per il
Mezzogiorno che sorse escludendo scopi di in~
dustrializzazione (contro il parere dei più
previggenti), ha già ricorso alla Banca inte:?~
nazionale allo scopo di provvedere in qualche
modo Lìtale settore, colmando una non indiffe~
ren~e lacuna. Quel che fin oggi è stato fatto,
dal 1947 in poi, non è molto in rapporto a quel

,che si dovrà fare; si tratta di impianti nuovi
e di ingrandimenti Rui quali gravano gli oneri
di mutui decennali, sia pure di favore, e, per~
tanto, di inizi1aJtiveche ri'Sentono le difficoltà di
creal'si un mercato adatto. Prorprio a tali so~
cietà industriali con la legge in discussione si
sottrae di botto e annualmente una grossa
percentuale di denaro liquido sia sul patri~
monio sia sul reddito.

Alla obiezione, fattami, e dal Ministro e da
qualche senatore, che in molti casi si tratta di
esentare grossi complessi industriali che si
sono spostati nel 'Sud, si deve rÌispondere con i
fatti. Gli impianti industriali nel Mezzogiorno
e nelle isole ai quali si applica la esenzione de~
cennale della ricchezza mobile sono in gran~

dissima maggioranza di piccola e media indu~
stria. Assai pochi sono gli impianti che im~
piegano più di 300 operai; nessuno arriva a
toccare i 500 operai. A Napoli la « Olivetti» ha
il piano di impiegarne 800 in seguito; forse la
« Rasiom » di Augusta arriverà a 500 per la vi~
cinanza con i pozzi petroliferi di Ragusa;
forse anche J'« Akragas » di Portempedocle, che
per ora è solo in costruzione. Dal punto di
vista della industrializzazione integrale debbo
dire che ciò costituisce una debolezza funzio~
naIe e una deficienza produttiva; ma dal pun~
to di vista fiscale, il maggior sviluppo della
piccola e media industria aumenta i motivi fa~
vorevoli alla proposta esenzione. La mia pro~
posta di legge sulle piccole e medie industrie,
oggi legge dello Stato, ha avuto larghi con~
sensi venuti da ogni parte, specie p!')r gli ar~
'tiçoli riguardanti il credito di esercizio, per~
chè, oggi la mancanza di adeguato circdl:a'11te
è sentita da tutti e non solo dal Mezzogiorno.
La nuova imposta, incidendo con cifra note~
vole sui risparmi che formano il éir~olante
necessario, porterà gravi conseguenze e nello
sviluppo normale di tali industrie: e nel con~
seguente impiego di manodopera.

Lo Stato farebbe un pessimo affare se da
un lato colpisse il risparmio derivante da si~
mili complessi industriali e poi, per dare la~
voro agli operai disoccupati, ricorresse a nuo~
vi cantieri di lavoro. FHcendo così, ci perde~
l'ebbero tanto lo Stato che il Paese, perchè ad
un lavoro realmente produttivo verrebbe so~
stituito UI). lavoro non sempre produttivo o
fittiziamente produttivo.

Pertanto, prego l'onorevole Ministro, prego
il Pre'Sidente e i membri della 5" Commissione
a volere accogliere la mia proposta e prego il
Senato g votarla.

3. Col terzo emendamento viene aggiuntù
un nuovo comma all'articolo 8~bis, per ridurre
la nuova imposta del 25 per cento nei con~
fronti di società per piccole industrie il cui
patrimonio non ecceda il valore di 5 milioni.

Si tratta di attenuarne l'onere solo nei con~
fronti di queUe piccole industrie (le società
aventi altri scopi non sono incluse), che pre~
scelgono il tipo di società di capitale ad altri
tipi di società che non cadono sotto il disposto
della legge in discussione.
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Vari possono essere i motivi di tale scelta;
non indifferente, per il Mezzogiorno e le isole,
quello di vincere la diffidenza psicologica alla
formazione in società di piccole e medie im~
prese. Se invece di una partecipazione azio~
naria in 'capitale, i piccoli industriali fossero
indotti a scegliere la forma cooperativa, for~
merebbero una pseudo~cooperativa a fini spe~
culativi. Difficile per i più sarebbe la scelta di
società a responsabilità illimitata, non essendo
disposti ad impegnarsi così a fondo, con soci
per i quali non ce~sa mai la diffidenza istintiva
dei meridionali.

Ministro e Commissione debbono nel caso
rispondere se S1 voglia o no favorire la pic~
cola impresa industriale; se la risposta sarà
negativa, passerà il testo attuale dell'articolo
8~bis,. se iny.:~ce la risposta sarà affermativa,
dovrà essere a'ccettata la mia aggiunta. Fo
appello al giudizio del Senato.

Poche parole per l'ordine del giorno, formu~
lato Ilei seguenti termini: «Il Senato invita il
Governo a proporre adeguate esenzioni fiscali
sia riguardanti la imposta di ricchezza mo~
bile cat. B, sia riguardanti la nuova imposta.
sulle società, per favorire l'impiego di somme
che vengano accantonate per la costruzione
di nuovi impianti, nonchè per l'ampliamento
e la modernizzazione di impianti esistenti, allo
scopo di attuare la maggiore industrializza~
zione del Paese e ìI relativo 'impiego di mano
d'opera ».

Avevo proposto un articolo aggiuntivo per
iniziare, con la presente legge, provvedimenti
atti a spingere e reinvestire i risparmi in im~
prese 'industriali.

AHa osservazione del Ministro che sarebbe
stato più opportuno presentare la proposta du~
rante la discussione del disegno di legge nu~
mero 462 sulle norme integrative della legge
11 gennaio 1951, n. 25, sulla per,equazione tri~
butaria, mi sono arreso a rinviare la propo~
sta. Non così che non ne faccia un accenno
in questa sede.

L'ordine del giorno serve per richiamare la
attenzione su questo problema. Ho dovuto al~
tre volte lamentare sia la fuga di capitali al~
l'estero, sia l'impiego in aziende più sicure ma
meno produttive.

La funzione indiretta della finanza statale
è proprio quella di stimolare 'il capitale pri~

vato verso zone più interessanti l'economia del
Paese.

N on è il caso di dimostrare come la indu~
strializzazione segna una fase importante della
nostra economia. Occorre che i provvedimenti
pubblici siano adeguati alle esigenze di svi~
luppo. Non domando che lo Stato faccia l'in~
dustriale; domando che lo Stato spinga i pri~
vati a fare gli industriali, a impiegare i pro~
pri risparmi nelle industrie, assumerne la re~
sponsabilità, affrontar ne i rischi, ottenerne i
vantaggi per sè e per i lavoratori in salda
collaborazione. La finanza stessa si avvantag~
gerà dell'aumento produttivo del Paese. Solo
questa è la vera e la sana politica finanziaria.
(Applausi dal centro e congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlIare il Bena~
tore Longoni. N e ha facoltà.

LONGONI. Onore'VoIi colleghi, il disegno di
IE:gge che è sottoposto ,a,lla nostra discussione
e penso anche, e:rmai, ,aHa nostra approvazione,
ha iniziato il suo cammino preslso la Commis~
sil'ne 9a, a cui l'onorevole Presidente del Se~
nato l'ha giustamente' avviato per la compe~
tenza, che è evidente e che a,tmeno BUiIter~
l't'no consultivo quella Cc'mmissione aveva nel~
la materia sottopostale. Come ha ben detto il
senatore Roda., quel ,disegno di legge ha tro'-
vato una rapida adesione da parte dei compo..
nenti La Commissicne, perchè si sono tenute
presenti le finalità a cui esso si ispira; fra le
altre la necessità di fornire aIl'emrio i mezzi
occorrenti per le sempre crescenti sue neces~
sità ed esigenze, in ordine anche alle retri~
buzioni dovute in maggior misura ai dipen~
(lenti ed impiegati dello Stato; e la finalità di
migliorare il cOlstume delle società anonime in
modo palrticc1are, ed infine La spe'ranza di eli~
minare un buon numero di quelle società fitti~
ZIe o irregolari, o familiari (comunque si ve..
glianochiamare), che operano sul terreno del~
la attività immobiliare. Non è pe'rò mancata,
accanto a quelLa adesi: ne di ma'ssima, la pre~
s8ntazione di tal une o&servazioni e considera~
zioni e prorposte modificatrici della legge, spe~
de pe'r la motivazione che le aliquote sono evi~
dE'ntemente elevate e che meritano un miglior
trattamento le scdetà coopemtive. Si è for~
marto un parere lalla 5a Commissione'. È stato
rHevato dal senator~ Roda, ed io voglio ripe~
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twlo per una attestazione daverasa, che que~
&Jo'ultima ha campiuta un lawro veramente
perspicua. Raramente una legge è stata >can~
siderata e vagliata con tutta la diligenza can
cui è stata esaminata que.sta. E di ciò bisogna
dEll'e '310gia ai componenti la 5a Cemmissiane
fe_centi parte della maggiaranza e della mina~
mmza, al Presidente, ai du~ relatori ed anche
al ministra Vaneni, il quale, pur essenda mi~
lllstra del bilancia, nan ha negato la compa~
to'nità di questa disegna di legge.

La 5a Ccmmissione ha tenute presenti ta~
11me considerazioni a rett~fiche della 9a Cam~
m;ssiane e le ha adattate; qualche altra 'bad.~
t<>~mentel'ha rinviata all'esame del giudizia
della ncstra Assemblea; qualche altna infine
ossa ha' disatt€lsa, però con mativazioni che' mi
sembrana attendibili e che hanna disarmata
e1fettivamente parecchi critici, in mO'do che
mOllti fra essi si sona ricanciliati col testa
c1dla legge.

Senanchè c'è un punta che nel' pare're della
9,' Commissiene, di cui ia sono stato l'esten~

s' .re, era stato mElssa in evidenza e su cui 1a
5' Cammissione ha canserv,ata il silenzia. Que~
sto punto si ricannette alla seconda parte della
le'gge, quella in cui sono cansiderate ed accor~
date, tal une riduziani benefiche circa impaste
attinenti a negazi giuridici malta diffusi. In
quella trattaziane vi è stata, come nai sappia~
mo, una duplice ediziane del disegno di legge,
giacchè in una prima ediziane era stata com~
presa fra le pravvidenze benefiche anche la
sappressiane di una delle due imposte relative
al trapassa di beni per successione. Tale impa~
sta è stata creata per secanda in ardine di
tempa nel,la materia. Ma la prima ediziane
nan è stata pO'imantenuta.

La 'seconda edizione ca,stituisce il testa di
le'gge, che si è avute nel breve periado di vita
cld Ministera Fanfani. Credo ,che sarebbe op~
portuno che la prima farmulazione fOlsse m~m~
tEnuta, perchè ravvisa praprio in essa la pas~
sìbilità di eliminaTe quel nume,ro più che con~
siderevole di società anonime spurie, che 8,ena
le ananime immobiliari familiari. Sal tanta
a Milano ve ne sana 30.000, che non. hanna
contenuto seria e sano in vita soltanto per elu~
dere la legge. Queste società vagliona evitare
non tanto la camplementare, la quale è una
imposta ladattata con aliquote che, bisogna ri~

cc,nes,cere, sono proporzianate ed ohiettive,
quanto e appunto le gravO'se imposte dll su~~
cessione dei beni.

È per questa ,r:agione che ritorno sull'argo...
ffiS'nto, nella speranz,a che gli onorevoli colle-.
ghi w.gliano tener presenti le considerazioni
che ho già esposto nel ri>Co~dato parere e che
mi pare siano, esaurienti a confarto della mia
proposta.

ZOLI. Non è soltanto questo lo scop:o' d~l~
l'imposta globale, la quale ha un'altra finalità.

LONGONI. Ma il fatto è che questa imposta
tiene in vita delle società ,fittizie. Comunque,
anche .g(jnan è la sola ragicne, io esporrò at~
tendibili arg,émentazioni, se' gli onorevoli col':'
leghi avranno la bontà di ascoltarmi.

La giustHìcazione sostanzia,Ie della proposta
di aboliziane deHa imposta, successori a così .det~
ta globale è la stessa che ha isp,ir,ato nel dise~
gno ,di legge i benefici fiscali a0Cordati a deter~
minate obbligazioni, ,ad atti di scambio e, in
una parol,a', a malti negozi giuridici.

Quando i 'ccntraenti o stirpulanti constatano
l'a~prezza ecceslsiva delle impaste applicate a
taluni lara rapporti, ne abbandonano le figure
giuridiche naturali e ricercano fO'rme di tra~
vestimenta. Paichè tali gravezze s,i cancludono
anche in una perdita per il fisco, per la gara
dI artifici praticata dai contribuenti, si sono
cpportunamente nel disE.'gno di legge in esame
,adottate misure di riduziane e di sallievo, atte
:=(rlcoThdurre 'g1Liint8lreslsati all'uso degli isti~
tuti tradizionali ed a riconciliare le forme con
L1 realtà.

Ecco pertanto che iJ disegno di legge ri~
cluce .J'impo'sta dj trapasso degli immobili dal

1" al ,5 per cento; diminuisCB l'impo8ta su
aumenti di capitali delle società e per'fino li~
bera dall'imposta, sia pure in via transitO'ria,
ta1uni atti, onde dar mcdo di eliminare, in un
intervallo di franchigia, le strutture fittizie,
per un ritO'rno 'aHa sincerità.

Lo stesso 'COll'cettoe la stessa finaJ.ità pO'te~
vano adunque assai hene adotrtarni per l'una
delle due imposte successori e, e cioè per la più
recente nel tempo e per lo meno giustificata.

Invera il maggior nu~erc' delle società im~
mobiliari, che sono sorte in ogni parte d'Ita~
lia, ma in mado particolare neUe grandi città
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e nelle zone più pragredite, rappresenta la uti~
lizzaz~ane di una fOirma giuridica della pra~
pl'ietà per nulla aderente alla realtà che rica~
pre; rappresenta ciaè una sala apparente can~
sociazione di interessi e di quote là dave la
praprietà è invece individuale e indivisa; crea
cOllisigli di amministrazione e di sindaci, men~
tre il sottastrato in a'tta è niente altro, ch~ un
èiritta' di praprietà nan .collettiv.o" ma sin~
gola. Ne soffranO' pure gli uffici, chiamati ad
Ull lavar'O di cantrolHa annuale, costasa ed in~
gl'mbrante.

Tutta ciò nan avverrebbe, certa in un note~
vole numero di casi, se nan giavasse sottrarsI,
almenO' ad una delle due gravase imposte di
successiane, come ara appunta avviene ado't-
h.tudCl.sila farma di dette sa(:ietà. Si nati che
nl"lla stessa linea retta l'imposta sulle quate
raggiunge anche il 36 per centO' e quella gla~
baIe un altra 18 per cento: si tratta. in totale
citI 54 per centO', altre gli accessori.

È indispens,ahile far sparire qu~lle fittizie
creaziani, ande molti patrimani privati riaf~
fiarina nella lara reale pertinenza e cansi~
stenza e sia mena pesante l'impasta, ma que~
sta ra,ggiunga veracemente tutti gli imponi~
bili. Ma come ottenere ciò, se almenO' nan si
allevi,a il pesa fiseale, che le dette società si
pmpangono di evitare 't Saggi,amente' la pri~
mitiva farmulazkne del disegno di legge in
esame canteneva la abalizione dell'imposta
sllccessoria globale: -tale pravvedimenta, per
la, sua pravenienza (iniziativa, stessa del Ga'-
vc-rna), e 'per le congrue ragioni, che la ispi~
l'laVanO',segnava la via da percor'rere e addi~
tava i rIsultati da raggiungere.

Invece il testo definitIvo mutò nel breve
Ministero Fanfani; forse' si temette di fava~
rire determinate categarie di abbienti, senza
considerare che l'imposta calpis,ce anche i ma~
desti patrimoni e che in agni calso un tanta
di giustizia e di temperanza, pr;cduttiva del
resta di altri benefici, può essere diritta di
tutti.

Invera l'imposta in es,ame, che precede quel~
la di quata, ,la quale sala preesisteva in ma~
teria nel Imstra anUca sistema fiscale, apera
in pmtica .al pari deUa incu~siane di un fal~
datare di avanguardia, che si immetta anzi~
tempo in un campo di grana; ed è sorta allar~
quandc. il gaverna fascista, per crearla, rivolu~

zianò le stesse sue precedenti liberali dispo~
sizioni, che giungevanO' aHa. esenzione totale
dene imposte nella linea 'SUCc€rssoria diretta.
Era il mO'mento della disperata necessità di
trovare mezzi lfinanziari per candurre Uilte~
riormente la guerra, volendo esso stoltamente
sperare con tre ogni speranza.

Uaggravia appartiene adunque a queUe :mi~
sure eccezionali, a cui è n~cess.aria togliere vita
e sviluppo ne'Il appena il clima della arigine
Si diradi e si disperda.

Dopo tutto, onarevoli caneghi, anche can
la invocata 'sicpprelssione, il fisco conservereb~
b0 la imposta di quata, mggiunge'tl'da perfino,
il 36 per cento, come si è visto, nena stessI3
line.a retta; e non si tratta certo di un lieve
tributo.

.

Chi impugna o eccepisce la globale. non pre~
tende che l'imposta ardinaria nella linea retta,
e tanta mena nelle laterali, venga attenuata:
dice sola che quest'ultima è sufficiente, special~
m~nte lSe nOin si vuale di proposito osteggi:a<re
l'miziativa privata, tante valte difesa salo a
parale, e che spessa trov.a nell'aslsicurare il
bmessere: dei .figli, anche al di là della mO'l'te
del genitrre, quell'incentivo alla pro-duzione ed
al redditO', che Ipoi giustamente piace anche al
Gaverno di segnalare' nelle statistiche nazia~
nali. Torna prababilmente oppartuno ricordare,
e nan è vana ripeterla, quanto ha avuk; o'cca~
sione di esporre nd parere della ga Commis.~

siane: «N an sala la stesso vincola familiare
e i,l g1cdimento, spesso già in comune, dei beni
colpiti, rende oppressiva l'imposta, ma non è
ir.frequente il caSa che, pure in modesti strati
sociali, dei benI costituenti una pic.cala fartuna
artigianale o. agricala si Diano formati col pre~
valente lavaro degli stessi e'redi, e ciaè siano
in realtà frutta precipua della fatka' <3 dc.l
.sudore ,di giavani lfigli, che, per rispetta a.1Ja
autarità del genitare, hanno ,lasdato che le
intestazioni avvenisserO' al name paterna. AHa

mO'l'te del geruitore viene in tal mO'da dala~
rOf'amente espiata una deferenza effettiva e
formale, aprendo l'adita a tassazioni intrinse~
c.,mente infondate, che fakidiana beni cl"2ati
clJUe mani praprie dai colpiti dapo avere su~
bHa tutte le tassaziani di crigine; cal risuJ~
tR'to di spiegabili deprecaziani e turbamenti.

N el ceto media poi è frequente oggi anche
il casa (segnwlata da 'Parecchi natai) di impie~
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gati o esercenti, -che acquistano un apparta~

méntO' e costituiscono una società famiglia,~e
per inte'starlo alla medesima, onde evitare ai
figli la dupl1ce imposta successO'ria. N on è
quindi il caso di chiudere gli occhi su situa~
zioni veramente penose, ne di rifiutare giusti~
ficati rimedi per estinguerle ».

Occorre anch~ rilevare che la visione deUe
due concorrenti imp~ste successorie ripercuote
la propria influenza sulla formazicne deMla'be~
ncficenza, pure giovevole ai multiformi bisogni
sociali di classi pO'vere' e degli umili, la quale
trova nei testamenti una fonte spesso anche
cospicua di formazione e di incrementa. È in~
dubitabile che il pensierO' deUa morte e la vici~
mmza di un definitivo giudizio umane e di~
vino sulle opere compiute in vita, e non sem~
pre immuni da cc,lpe, induce, come ha indotto
continuamente nei secoli, l'animo di uomini so~
stanzialmente retti, o ravveduti, e in parti-co..

181' me do lo spirito dei credenti, a volgere 10
sguardo alle 8Isigenze dei safferenti, nella no~
bile aspir,azione di alleviarne la SOirte e al
tempO' stesso di controbilandare avarizie o
torti recati al prossimo in vita, e magari non
più riparabili. Quando pai anche non si tratta
dì err:c:ri da cancellare e di una coscienza da
r€dimere, la vace della bantà e la stessa CO!ll~
templazione deHa -caducità del1e ambiziani e
dei profitti materiali parlano effkacemente al~
l'orecchia ed al cuare.

Appunta per que!Ste fmaliià sona sarte nei
vari tempi aper'e buane infinite. Asili, scuale,
ospedali, ambienti di srtudia, ri'caveri di 'lec~
chiaia, ilstituti di elevazione srpirituale, pre~
ventari cantro debalezze fisiolagiche, case di
C'onvales'cenza, ebbera spessa origine da bene~
ficenze testament:arie in agni città, in ogni
bargata, fors€:: ,anche in ogni villaggi a d'Italia.

Orbene, è illtdubit.abi,l~ che tali creazioni e
provvidenze cadanQ nat<8vo1mente in declina da
qt.,ando la Sbata, can le gravezze della duplice
imposta ha ,derminata, si può dire, un assedia
al patrimania del testatare, impegnandolo, alla
morte del de cuius, in liquidi, immediati, o
quasi imm8diati, adempimenti tributari.

QueglI consir1era dunque che, se i las'Citi per
beneficenza sono esenti da impasta, i suoi
eredi sono però chiamati :l gravasi sacrifici ,sul
patri mania re)iitta,i quali talgano margini
per quel bene; sa che la Stato coi suai uffici
rOllcreta altTesì valutaziani, che non indul~

gana e che impongono talvolta rapiidi realizzi,
mferiori, III tali cicrcostamzle, ai valori di mer-
cata, ache impongono, per ottenere qualche
d.dazlOne, mortIficanti e mo~este ipoteche. Si
ntrae 'Perciò dalle eragazioni benefiche.

Attendo qui la facile obbieziane che tocca
alia Stata pravvedere alle esigenze d'en'aslsi~
stenza sociale, rimossa agni impegno dei sin~
gall ed ogni gratItudl.ne, che VIene p'erfino
eonsidera'La scarsamente digmtasa, se non an..
che umilIante. lVla 10 nega che l'O Stata, almeno
per ara e per molta tempa amcora, possa rlte~

ne1'Sl in grad'O di campiere da 'sala quel neces~
Si:trla, vasta ,e premente dovere, e -considero
mera espreSSIOne di orgoglI a la supposta sufti~
Clenza. Nan vedete anZI che ogni giorna event.i.
dalorosi eocitana il nostro stesso cancarsa, vo~
lancaria a privata, a sa]iev,are le altrUI 'sven~
ture 'f .AJmerei che si facesse una statistica del
las'Citi benefici di questi uiltimiÌ anni. Si rileve---
l'eboe ,certamente la riduzione a la decadenz'a
de'lle dIsposizioni testamentarie benefi,che. Mi
sembra di poteda attestare 'came !presidente
dI qualche Opera Pia e di un Istituto aspeda~
liera, non proprio secondaria, in una grande
provIncia. in quelle sale a ambulatari, le lapidi
coi nami 'che ricardana i danatari non si mu~
rano più, mentre esse 'Soiintittiv'ana suNe p,a~
reti in un non lantano passata. Occorre resti~
tuire alla pietà pJù agevoli possibilità d~ ma~
lllfestazlOne ed unire alla provvidenza ed allle
utorme saciali la spontanea, affettuoso can~
corso d,i chi può pnvarsi del supero e vin-cere
l'egaismo cai ca'ldi moti del -cuare. Bello è un
8inule aJJ:ìussa di aiuti, peJ}chè provvede ed
adarna la umana sacietà di soccarsi, nulla re~
sp.Ìnge o disperde, e, per la meno, ai nuovi
pravvedImenti sociali 'associa l'antico costume,
nella farmula castruttiva: vetera et no'va.

Ancara più nabile appare rincantra del te---
statore cal bisognaso quando la beneficn assi~
stenza, anzichè svolgemi Ical fredda ritiro del
sussidia ad una spartella, sia unita, com'è
spes'sa dispone la buona e dehcata accartezza
del danatore, ad un modo di distribuzione che,
pur rispettaso della dignità dei benefilcatJ, pra~
tichi manifestazioni di conforto gentili. Le
eragaziani periodiche delle casi dette conferen~
ze di San Vincenza, ad es'empio, tanto sp'essù
fecandate da provvidenze di uUima vO'lantà,
si svalgono neHa f,raterna effusione di una
assistenza e di una guida anche morale, altresì
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nan ep~sodka, ma intima e famBiare neUa can~
tinuità. Mi sia lecita adunque perarare per gli
abbienti 'e per i pO'veri insieme (in una can~
vergenza di interessi niente affatta&trana, ma
farse anzi in:scindihi1le), la introduzrione del1.1
abO'lizione, ,che ha iHustrata, ne11a farma del~
l'emendamentO'. Una madificaziane diretta è
assai 'preferibile ad 'Un Isemplke ardine del
giarna, il quale, benchè migliare del nulla, po--
trebbe essere appena dilataria, ciaè dimenti~
cata 'per a<ltre cure insargenti, e perciò, mi si
perdO'ni, anche di adellllPimenta malsicura.
Nan si traveranna fa'cilmente una sede é un
mO'menta più O'ppartuna a aecancia di questa,
in cui anche ad altri gravosi tributi~ si imprime
una ,correzione di -g,iustizia. Vedrete anche che
l',eraria non perde1rà, ma potrà ri'pagarsi calla
manifestaz,iane, coHO'sviluppa e 'cailmO'vimenta
maggiore di beni, s'uscettibiU pO'i dell'innesta
di altre rivalse fiscali. Può ben accagliersi, fra
le direttive tributarie del Gaverna, una spiritO'
di innavaziane mena impregnata di dubbia e
di paura: quella, ,ehead esempiO', sembra nella
già desolata Germania togliere il rlaccia alle
farze della privata attività, prevedendO' e can~
fidanda che ess,e percarreranna, carne ivi già
avviene, un più diffusa e vantaggiasa cammina.
Guardiamaci, anarevali coHeghi, dalla spiritO'
di call'servaz,iane d.i disposiZ'i'ani gravase, che
sarte da una esasp'erata pressione in mO'menti
starici 'affattO' singalari, sagliana, più a mem'
presta, determinare p,assi indietrO'; e non tUT~
biamaci, ma canfartiamO'ci anz'i, se, per la na~
stra temperanza di legisl:atari, la &pirita deUa
umana saiidari'età, nel vasta e difficile miarT'e
della vita rsaciale, patrà SlCiagliere intera la sua
pravvida vrela. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il serna~
tare J annaecane. Ne ha facaltà.

JANNACCONE. Signal' 'Pre'sidente, anare~
vali senatari, nelle lunghe discussioni che in-o
tarna a questa disegna di legge si sana svaate
nella quinta Cammi&sione perm,anernrte, ha ri~
petutamente, seppure brevemente, espre.ssa il
mia dissensO' e nan saltanta su singale dispa~
siziani particalari, ma anzitutto sui princìpi
generali ai quali questa disegna di legge si
ispira.

Quindi iO' mi trO'va ora ad essere in p'arte
discorde tanta dalla maggioranza quanta dalla

minaranza della Cammissiane. Possa a,ccettare,
anzi accetta senz'altra, da entrambe tutte le
madificaziani, le attenuaziO'lli, le eeceziani che
esse hannO' intradatta nel disegna di legge, per~
chè queste modificaziani ed ecceziani in fanda
smussanO' e temperanO' Il disegna di legge
stessa. Ma non 'pos,sa ,cansentire nella opinione
che can que'sti emendamenti il disegna di legge
segnì un progressO' nel nostra sistema tribu~
taria.

n mia interventO' Quindi sarà brevissimo.
perchè nan ha bisagna di discutere tutte le sin~
galè dispasiziani; il che del resta è già stata
fatta ampiamente dal senatore Rada, e praba~
bilmente sarà fatta anche da altri quandO' si
discuterannO' gli emendamenti. Mi limiterò uni~
camente a dire perchè dissenta dalle lin,ee ge~
nèrali e dai princìpi fandamentali del disegna
di legge.

Per giustificare la nuava impasta sulle sa~
cietà il Gaverna adduce in prima luaga che
es.sa ha un intenta pereqmitiva,peI1chè le così
dette società di 'capitali, che~l'impasta parti~
colarmente colp,is,ce, 'e ,che in gran parte sana
persane giuridiche, sfuggirebberO' a quelle im~
'Paste persanaE, speda'lmente aHa 'camplemen.
trure, cui sana soggette le persane nsirche, le
imprese individuali, le casì dette sacietà di
persane. Tanta la relaziane ministeriale quan~
to. la relaziane di maggiaranza fannO' di questa
cantrap'Pasizione tra persane giuridiche e 'P'er~

, sane fi,sirche,tra 'sadetà di capitaii e società di
persone, il lara cavallo di battaglia; e nOonsi
accorgonO' ,ch'e 'Casì rurgamentanda rimangano
nel 'campa di un pura naminalisma e formaJ.i~
sma dottrinaria, e nan vedanO' la sostanza e la
realtà ecanamica dei fatti, che davrebbero es~
sere il fandamento e la 'suprema esigenza di
un pravvedimenta che incide 'Surlleattività de~
gH aperatari eeanornirci. Nan sussiste innanzi
tutta nel'1a realtà deH'e ,cose un'antinamia tra
sacietà di persane e 'sO'detà di capitali. Questa
è una terminolagia di 'comoda, intradotta da
qualche trattati sta per mettere in più fdrte
rÌ'lieva certi eamtteri che :spriceana di più in
alcune farme di sacietà e di mena in altre;
mentre il carattere essenziale e fandamentale
di ogni sacietà nella sfera ecanamica è una
cansaciazione di apera persanale e di apera del
capitale. Questa è inf,atti la nazione generale
della sacietà carne è farmulata nell'articalo
2247 del nastrO' Cadice civile. «Can il con~
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tratta di sacietà ~ dice quell'articala ~ due
a più persone canferiscana beni a servizi per
l'eserci.zia in camune di un'attività ecanomica,
alla scapa di dividerne gli utili ».

lVIi R'embra qtdnrli che vaghi nc'lle nuvale
l'anorevale relatare di maggioranza quando
pretende ch(. si possa e si debba nettamente
distinguere fra società cost~tuite 1'ntuitu 1)e~
(,uni(1.e e societa formate intuitu person(te.
Ogni 50cietà ,che abbia per oggetto ~'ese!rcizio
di un'attività ecanomica, sia di produzione
che di trasformaziane, di intermediazione o
di consumo, è necess'ariamente una cOIl'socia~
zione dI opera personale e di .capitali, perchè,
mancando l'una a gli altri, l'attività ecanamica
non potrebbe in nessun modo espìkarsi. E
tale consociaz.iane ha sempre per iscopo di pTO~
cac.ci,are un utile aiconsociati, si.a direttamente
in f'Orma pecuniaria, sia in a!ltra forma che
però è sempre valutabile in termini monetari.
Dalla più pi'ocala cooperativa .all,a più gigan~
tesca sacietà per azioni tutte le società hanno
questo indelebile carattere comune se debbo~
no. agire nella sfera econamica.

Naturalmente H contributo. dell'opera per~
sonale e queHo dei (,apitwli pas.sono es.sere com~
misti in forme e gradi diversi, e ciò dà origine
alle varie specie di intraprese e aHe varie s'Pe~
cie di :società che s'Ono -conosciute dall' econo~
mia e d'al diritto. Una deHe conseguenze più
appariscenti di questo varia esplicarsi dell'at-
tività ,economica è appunto il fatto ,che tal uni
di quegli 'enti soci:aU h'annQ bisagno di mag~
giore 'continuità ed unità di azione, e perciò
sano 10.1'0attribuite certe praprietà pelI' 'l'equah
vengono as,simiiati a perr'sone e :sana chiamati
persane giuridiche; mentre ad altri tali pra-
prietà nOonsono ricanosciute, salvo che essi
stessi la vagliano uniformandosi a certe narme
di diritta.

Ma da ciò non deriva punto quell'all'tinomira
che il relatore di maggioranza ,crede di vede,re
tra le ,sacietà che sono pel'sone giuridiche e
queHe che n'On lo sono. L:a fOl'ma sociale, qua.
lunque essa sia, è sempre uno strumento a ser~
vizio di persone fisiche; e questa è la realtà
economka configurata benilssimo nell'artico-
lo 2247 del nostro Codi'ce civile.

Sona 1p1e'T'sonefi:si:che qu~llé che promuavona
la ,cO's,tituzione dene wcietà, che ne fissano
l'oggetto, 'Che ne' scelgono la farma, che ne di~
rigono 1'0'p'e~a, che ne assumono la res'pansa~

birlità, che ne godono gli utirli a ne subiscano
le perdite.

Se dunque questo disegna di legge si pro-
pane di sopp,rimere per mezza di una impost'a
certe forme di società, essa viala l,a ilibertà
degli operatmi economiIC1idi s,cegliersi quello
strumento e quella forma di impresa che cre-
dono più atti a ragg1iungere i loro. scopi. Se,
d'altra pal1te, essa mira a far pagare alle so-
cietà sopravvis,sute, che '8arebbera le maggiori,
un'altra imposta avente i caratteri estrinseci di
un'i'mposta personale, con la specioso p,retesto
che, essendo esse persone ope leg"is, debbono
essere trattate ,ana stessa stregua delle persane
fisiche, il disegno di legge cagiona una duplj..
reaziane di impastà, perchè l'impasta pagata
dalla sacietà va a ricadere sui soci che già pa-
gano per loro conto le loro imposte persanali.

So bene che 'Cosa si contrappone a queste
obiezioni. Alla pTima s,i obietta che paroc'chie
società, le cosiddette &ocietà di comoda, sano
'create non per esercita.re un'attività ecano-
mka, ma so\ltanto per sfuggire a certi one,ri
fiscali.

Da pri.ncipiio, anzi, s.embrava che la SOP'pl'eS-
sione di tali !Sodetà doV'esse es,sere lo ~capo
0sclusiv,0 del disegna di legge, o perlomeno Il
suo p,recipuo oggettO', e la relazwne ministe-
riale prende infatti le mosse da questo argo-
mento; ma le disposiziani del disegno di legge
dimenticano completamente Ie sacietà di co-
modo e mirano a tutt'altro, e ciaè 'a colpire le
maggiori sacietà, queUe produttive, che eser~
citano una attività veramenteeconomi'ca.

Orbene, se si formano società UIIlic,amente
per ev:adere oneri fis,cali, è giusto che dò si8
impedito. Ma aUO'ra, 'perchè ,colpire tutte le
a]tre :società 'che es,ercitano effettivamente
un'attività produttiva; quelle sacietà che han-
no formato e che 'Costituis'C'Onol'ossatura eco-
nomica del Paese? Casì si abbatte l'albero
sempl'Ì'cemente per togliere un verme che stava
brucanrdone una faglia. Le società di comado
possono e debbano es:sere colpite ed eliminate,
ma con pravvedimenti specifici a loro riguarda,
specialmente nel campo del regime giuridico.
Infatti, se esse non esereitano una vera atti~
vità econamica, esse non s'Ono nemmeno so~
cietà, se'condo l'O SiPirito e la ~ettera dell'arti-
colo 2247 del Codk,e civile, e quindi non hannO'
diritta al trattamentO' che alle società è ri~
servata.
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Ma la s'Oppressione deHe società di comado
non è compito del MIo Ministro delle finanze
e non può attenersi con soli espedienti fis.cali;
ri'chiede invece ullla riform.a di tutto l'ordina~
mento de}le ,società,

Ma, a hen gual"dare, lo s'copo del disegno
di leg'ge nan è tanto 1a eliminazione delle so~
cietà di oomodo, S'une quali non c'è nel testo
nulla che speoificamente le riguardi; lo s'capo
è J'eliminazione di tutte le piccO'le sacietà. Ri..
petutamente, nel corso 'dene dislcussioni della
quinta C'OmmiS'sione noi abbiamo sentito il Mi~
nistro del bilancio inveire contro le piccole so~
cietà, qualunque fosse la ~OTOf'Orma e comun~
que esplicass'ero la loro atth~ità economica. Ad
un certo punto s'embrava che l'ono.revoie Va~
noni volesse marxisti.camente sopprimere tutta
l'attività dei piccoli enti, degli artigiani, dei
medi e piccoli .imprenditori delle cooperative,
e lasciar sussistere soltanto le grandi società
capitalistiche per potere forse meglio mun~
gerle; mentre dall'altra parte altri membri
della 5a Commissione esercitavano un'azione
conservatrice, perchè, come diceva il senatore
Fortunati, la realtà economica è per ora an~
cara questa: che" cioè, esistono grandi e me~
die e piccole società; ed ognuna agisce adat~
tando le proprie dimensioni alla sua specifica
attività; ognuna quindi ha ragioTIe di esse~
re, e non è certo con un espediente fiscale che
talune attività pos,sono e debbono e'ssere sop~
presse; l'a loro eliminazione dev'e essere la .can~
seguenza di una trasformaziane saciale.

Una seconda obi,ezione io ho fatto contro
l'assoggettamento delle società, che esercitano
una attività vemmenteproduttiva, ad una im~
pO'sta commisurata al loro patrimonio ed al
loro reddito. N on entro nella discussione del
congegno e deHe aliquote perchè le dispO'si.
zi'Oni particolari mi interess:ano assai meno
che i princìpi generali cui il disegno di legge
si ispira. La obiezione, dunque, è che, col col~
pire le società con queNla imposta in sostanz'1
si vengono a coipire nuav!1mente i soci stessi.
.Ail che si ri~spande con due affermazioni:
primo, che i saci pagano individualmente la
complementare su gH utili distribuiti, mentre
gli utHi non distribuiti sfuggono a:ll'imposta;
e, secondo, ,che la società, quale persona di.
stinta d:aHe Ipersone dei singoli 'soci, deve an~
ch'essa pagare un'imposta personale sui! suo
reddito globale. Di questa seconda affermazi'O~

ne si può far subito giustizi,a, 'p'eTChènon è che
un'altra manifestazione di quel formalismo e
nomiuahi'lllo che, cO'me ho già eletto, fa consi~
derare la ~ocietà, in quanto persona giuridica,
come un (:ute a sè, totalmente distaocato dal~['
persone fisi'che dei soci, mentre è uno stru~
mento ndle loro mani per megJio cOllsèguire
terti fini economici.

Quanto alla prima, bisogna conslderan~ in~
nanzi tutto che l'imposta, pel modo con cui è
calcolato il reddito imponibrIe della società,
ColpIsce anche gli utili di:;;tribuiti e quindi. al~
meno per una p.arte, i sorci vengono ad essere
colpiti due vÒlte per 'la stes'sa somma di ric-
chezza. Ma neppure è giustificabile il colpire
g1li utili non distribuiti; i quali, ,come spesso
3!c0ade, andranno ad integrare i di~idendi fu~
turi od a ~ compensare eventuali perdite; e co~

munque restano a far parte di quakuna deUe
attività ,della società, e,' dato il modo con cui
se ne calcola E patrimonio e il reddito, sono
f1empr.e soggetti aH'imposta. Senz~a poi tener
conto che, colpendo anche gli utili, nan distri-
buiti, si viene a togliere alle società la poss,i~
bilità di finanziarsi automati,camente e quindi
di produrre nuovo reddito.

Vi prego, ono!evO'li colleghi, di considerare
quale subdolo cammino percorre questo dise~
gno di legge. Parte dal principio che debbano
essere ,elimin:ate le troppe piccole società, d.i
comodo a fia:miiliari; ma dimentica poi neUe sin-
gole disposizioni la distinzione tra 'società di
comodo e sacietà effettivamente prroduttiv,e, e
invece mira a ,c'01plire'prO'prio i!e s'Ocietà pro-
duttive nei modi e nella mi:sura che 'sapete.
Ma se soggetta dell'imposta debbono essere le
società, per le ragioni che gli autori e soste~
nitori del disegno di le.gge adducono, e che or
om ho combattute, pel1chè ~'impasta colpisce
anche quegli enti ('he non hanno la fO'rma so-
ciale? Perchè, per esempio, colpisce le Ca-sg,e
di risparmio? Le Casse di risparmio non han-
no soci; 11loro patrimonio ed il loro reddito
non 'si formano nella ste:ssa maniera in cui si
formano quelli di una sodetà industriale; la
loro attività non è queHa di tali società e nem-
meno queLla di un ordinario iSltituto di credito;
i 10'1'0'utili non vengono distribuiti a singole
persone. Le ragioni, quindi, chie si a:llegano a
giustificazione dell'impO'sta 'SuUe società non
possono applicarsi ad eSlse.

Ma 'c'è ancom di 'più: mentre si colpiscono
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le pi'ccale sacietà in maniera da abb1igarle a
mutar farma O''scamparire; mentre si cal'pislca~

nO' le grandi sacietà in mO'dO'da produrre du~
plicaziani diimpoosta sui saci; mentre si col~
piscana anche enti che nan hannO' nè farma nè
funziani di sacietà, aHa fine con 'l'imposta
sulle abbligaziooni emesse ed emittende si cer~
ca di calpi,re all'che il singa~a individua, perchè
il diritta dì ~ì'valsa ri'canasciuta alla società od
altra ente che ha cantratta il debita t.enderà
a far ri,c1J!derel'impostasull'abbligazianista e
sarà fante di certe e numerase liti per tutte
quelle abbli1gaziani che ~ano st'ate dtkhial'at2
esenti da agni imposta presente e futura. D'al~
trande, se l'impasta nan fosse pagata dall'ab~
bligazianista, il calpire le società per le abbliÌ~
gaziani che hannO' emesse noonavrebbe nessuna
ragiane d'essere. Le obbligaziani castituiscana
un debita per le sacietà~ lIe qua:1i ne hannO'
bensì ,incassata il 'Cantrova!lare; ma la samma
inca'ssata è .già incarparata nel patrimoniO' sa~
ciale calpita dall'impasta della 0,75 per centO'.

VeniamO' quindi alla canclusione. Questa di~
segna di l>egge elude gli scapi specifi'ci can i
quaE si è tentata di giustifioare l'intraduziane
deilJa nuava impasta. Eliminaziane delle sa~
cietà di -camoda, contrapipasizioone delle sacietà
di capitali a quelle di p.el'sane, a!ssimÌ'laziane
de1la peI'lsana giuridica alia persana fisica qua~
le saggetta del tributa, sana tutte apparenze
e pretesti per raccagliere un certa numera di
miliardi. LO' Stata ne ha bisagna; ma questa
nan giustifica un pravvedimenta legislativa che
può avere gravi ripercussiani sulla vita ecana~
mica del Paese, taglienda anca l'a una valta
mezzi all'iniziativa privata. È in cansiderazia~
ne di queste ripercussiani che iO'ha più valte
espressa e rinnava qui il mia dissensO' sul di~
segna di legge in sè, senza tener canta dei
singali emendamenti che gli sana stati a gli
sarannO' appartati.

PRESIDEN'rE. Il seguita deHa discussIOne
è rinviata aUa' prassima seduta.

Per il decimo anniversario
della liberazione di Roma.

PR,ESIDEN'rR (Si lC?JU1n '!')ied'ie con lui 3i,
!f,vano tutti i S6nntori e i mcmlJri del GO?}l-;rrl,O).

Prima di chiudere la seduta, cansenta il Se~

nata che iO' ricardi came aggi cada il decima
anniversaria della liberaziane di Rama, e
came questa giarna riparti il pensierO' di tutti
gli italiani al ricarda degli ideali, degli sforzi,
dei sacrifici, delle ansie, delle speranze più
alte e più generase che hannO' preparata e
illuminata Ia rinascita della Patria.

Nella vita di tutte le naziani vi sana delle
date che, per l'altezza e 'per 'l'impartanza del
lara significata, sana destinate ad essere can
segnate subita alla staria. Una di queste date
è queUa del 4 giugnO' 1944.

Chi vide 'l"a,lba di quel giarna in Rama sentì
nan sala e nan tanta 'che si chiudeva un trh;tis~
sima capitola della nostra vita nazianale, ma
che Rama libera valeva dil'e di lì a noon malta
tutta l'Italia libera; e casì il 4 giugnO' 1944
daveva in realtà essere la premessa e la pra~
messa del 25 aprile 1945. Ma varrei dire che
l'annuncia della liberazione di Rama fece farse
battere ancara più farte i cuari di quei citta~
dini che vivevanO' nell'Italia invasa, nell'Italia
accupata, nell'Italia affamata, nell'Italia stra~
ziata, nell'Ita'1i.a priva quasi armai di una leg~
ge, di una stata e saprattutta spravveduta di
agni spiragliO' di speranza.

Per questi fratelli l'annuncia del ritorna di
Roma alla libertà suonò carne il presagiO' del
tempO' nuova, del giarna della liberaziane di
tutta il suola del Pae'se.

A distanza di dieci anni gli italiani si ritra~
vana e si raccalgona ne:].ri'corda di tutte le lat..
te ,cambattute e vinte, ne~ rÌ<carda di tutti i
caduti per la 'libertà, neHa spiritO' migliare
della Relsistenza, la qua'le, nel sua giusta si~
gnifi'cata, noJ? volle dire adio di classe O'di fa~
ziane, ma armare della libertà e della dema~
crazia, sforza comune e cafi'C'D'l'de,viva e span~
tanea, per il riscatta dalla abieziane che la
dittatura ci aveva impasta.

Can uguale fervare di sentimenti il SenatO',
che .Bi anor,a di ess,ere elspl'es'srrone v'iva e ge~
nuina della demacrazia repubblicana, vuale
celebrare questa ricarrenza e dalla celebra~
zicme trae un auspida ed anche una sp'er'anza
sicura: quella di un avvenire migliare per
noi e per i nastri figli, quella che l'Italia vada
sempre più avanti sulla via del lavara, della
civiltà, della salidarietà e della pace. (Vivis~
sirni gener'ali applausi. Grida di « Viva la Re~
pubblica Italiana! »).
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Annunzio di ini:erpellanza.

PRESIDENTE. Si di'a lettura della inter~
pellanza pervenuta aMa Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Presidente del Consiglio dei ministri e'
al Ministro dei tesoro, per sapere se si intenda
provvedere ad una cangrua integrazione di
fondi al bilancio dell'Opera nazionale invalidi
di guerra (O.N.I.G.) onde consentire a tale
Ente l'invio alle cure climatiche di t.b.c. di
guerra abbisognevoli.

Tali cure, concesse per la prima volta dal~
l'O.N.I.G. nell'estate del 1951, s'i'spirano al con~
cetto che, irrobustendo opportunamente le con~
dizioni fisiche degli invalidi t.b.c. a forma chiu~
sa, si rendono meno frequenti le ricadute e la
conseguente necessità dei ricoveri in sanatorio,
ricoveri assai più onerosi delle cure climatiche.

Tenuto conto che i risultati pratid conse~
guiti hanno confermato la bontà del principio
enunciato, tanto è vero che l'O.N.I.G. ha rico~
nosciuto l'utilità di ripetere le concessioni an~
che negli anni 1952 e 1953; considerato inoltre
che nessun fatto nuovo giustificherebbe ora la
revoca della concessione in discorso, che s'im~
pone invece di mantenere per l'inadeguatezza
delle attuali pensioni di guerra, urge, anche
per l'imminenza della stagione estiva, fornire
all'O.N.I.G. i mezzi necessari per svolgere que~
sta provvida forma di assistenza sulla base dei
criteri già attuati nel 1953, ma con uniformità
di trattamento per tutti gli invalidi abbiso~
gnevoli (70).

PALERMO, CARELLI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle m~
terrogazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai Ministri dell'interno e dell'agricoltura e
delle foreste, per sapere: a) quali provvedi~
menti intendano prendere per lenire le tristi
condizioni nelle quali sono venuti a trovarsi
i pi'ccoli e medi agricoltori di sedici Comuni
della provincia di Cosenza in seguito al for~

tunale del 18 maggio u. s., che ha distrutto
completamente molte colture (grano, fave, vi~
gne, castagneti) provocando ingentissimi dan~
ni; b) perchè ancora nessun fondo è stato di~
sposto dal Ministro dell'interno a titolo di sus~
sidi ai più danneggiati e bisognosi; c) se non
ritengano del tutto irrisorio l'annunciato in~
vio di 10.000 quintali di grano p 1.500 di pa~
tate (331).

SPEZZANO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro delle finanze, per sentire se, in
considerazione del grave e giustificato senso
di tensione e di protesta unanime che si è
determinato nel Ferrarese con la improvvisa
ocèupazione «manu militari» di due sedi di
organizzazioni popolari già case del fascio,
quella di Codigoro e quella di Burana, non
intendano revocare l'ingiustificato Iprovvedi~
mento.

Fanno presente i sottoscritti che alla co~
struzione delle. sedi stesse durante l'epoca fa~
scista i lavoratori del luogo furono forzati
a contribuire, sia mediante prelievi sui salari,
sia mediante il versamento di determinate
quantità di grano all'epoca della trebbiatura.

Fanno pure presente in particolare che per
il locale di Burana il C.R.A.L. in bruse a reg~
la re contratto ha pagato l'affitto fino al 31 di~
cembre; che nessun motivo vi è per lo sfratto
amministrativo trattandosi di beni non dema~
niali ma patrimoniali e mancando la precisa
designazione del locale a sede necessaria di
altre istituzioni di pubblica utilità; che da
parte dell'Intendente di finanza era stata pro~
messa la sospensione dello 'sfratto pochi giorni
prima dell' occupazione militare; che nella
brillante operazione, effettuata secondo le più
moderne concezioni d~lla strategia e della
tattica di guerra, sono stati apposti i sigilli
alla Cooperativa di consumo, che aveva pure
ivi sede, contenente viveri deteriorabili di cui
la 'popolazione viene privata.

In attesa di un ulteriore approfondito esa~
me in ordine alla destinazione legittima di
dette sedi e in considerazione del fatto che
le sedi stesse e i beni delle organizzazioni
operaie devastate dai fasèÌsti mai furono re--
stituite ai lavoratori e in considerazione an~
che delle notevoli spese sostenute dalle orga~
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nizzaziani per la sistemaziane e la parziale
ricostruziane degli edifici danneggiati dalla.
guerra, i sattoscritti insistano. sulla urgente
necessità di una immediata' saspensiane degli'
sfratti, facendo. presente fin da questa mo~
menta il prevedi bile ulteriare turbamento. che
in casa cantraria ne deriverebbe all'ardine.
pubblica (332~Urgenza).

ROFFI, BARDELLINI.

I nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro. Bel layara e della previdenza
saciale, per canascere se è vera che pressa la
sede centrale del Ministero. stessa ~ Dire~
ziane generale della accupaziane interna e
della emigraziane ~ presta la propria opera,
da circa 5 anni, un gruppo. di circa 132 ele-
menti, tra uamini e danne, assunti in tempi
successivi fina ad arrivare all'attuale numera
di 132 (di cui gli ultimi 12 assunti in questi
giarni dal Ministro. Vigarelli) can la qualifica
di persanale «estranea », iJ quale è vincolata
dalla stessa araria di lavara che vige al Mi~
nistera e ai relativi cantralli, pasisibile di
multe in casa di ritarda all'ara di entrata,
privata della carrespansiane giarnaliera in
casa di assenza per malattia a per altre ra~
giani giustificabilissime.

Se è vera che al. detta persanale viene carri~
spasta una retribuziane mensile di lire 37.410
(al netta della trattenuta di ricchezza ma~
bile) per i mesi di giarni 30 pari a lire 38.250
al lardo..

Se è vera che all'atta della carrespanaiane
della retribuziane mensile, all'unica scopa di
nan canfigurare un qualsiasi rapparta di la~
vara, il detta persanale è abbligata a rila~
sciare una quietanza di cui all'allegata ma~
dula.

Se è vera che una parte di detta persana1e
nan ha mai effettuata il lavara descritta nel
madula di quietanza ma svalge funziani di
cancetta e di ardine pari a quelle effettuate
di narma dai funzianari ed impiegati de,lla
Stata.
. Se è vera che il detta persanale nOonfruisce

di alcun trattamento. assicurativa, previden~
ziale e mutualistica casì came prescrivono. le

leggi vigenti in materia, ivi compresi gli as~
segni famigliari carrisposti saltanta dal na~
vembre 1952 (in precedenza nan venivano.
carrispasti).

Se è vera che il detta persanale viene re~
tribuita con la Isamma di lire 4.795 al netta
pari a lire 5.100 al lardo. per nurrnero 60 are
di lavara straardinaria, prestata sem,pre pressa
gli uffici della sede centrale del Ministero.
stessa. '

In ardine a quanta sapra richieda all'ana~
revale Ministro. quali pravvedimenti intenda
adattare neì canfranti di detta /persanale ai
fini dell' urgente ed immediata applicaziane
della vigente legislatura in materia assicu~
rativa, previdenziale e mutualistica, came
pure in relaziane alla canfiguraziane dell'evi~
dente rapparta di lavara intercarrente can il
Minilstera stessa (499).

MARINA, FRANZA.

Al Ministro. della difesa: alla scapa di ca~
nascere i mativi che hanno. fin ara astacal'ato
il pagamento. ai numerasi ufficiali e sattuffi~
dali sfollati dalle varie forze' armate per ri~
duziane di qu3!iJ,ri della 13a mensilità di asse~
gni lara davuti per gli anni dal 1947 al 1952.

Ciò malgrado. la favarevale decisione n. 554
emessa in data 4 marzo. 1952 daNa VI Seziane
del Cansiglia di Stata e ben due ardini del
giarna della Camera dei deputati e del Senato.
della Repubblica, faNorevdmente appravati dai
va.ri settari palitici delle due' Camere.

Richie'da in01tre di canascere se risulta al
Ministero. ,della difesa il malumare che regna
nella benemerita e numera sa categaria del per~
sanale militare sfallata per le varie rivendica~
ziani ecanamiche richieste e fin ara non otte~
nute (500).

PALERMO.

Al Ministro. del tesaro., per canoscere i ma~
tivi che hanno. astacalata il rimbarsa davuta
ai pensio.nati statali delle ritenute erariali er~
raneamente trattenute dallo luglio. 1952, men~
tre al persanaJe statale in servizio. detta rim~
borsa è stata effettuata da altre atta mesi e se
nan ritenga indispensabile, alla scapa di tran~
qui11izzare i pensianati statali, impartire su~
bita ai vari uffici pravinciali del Tesoro. le di~
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sposizioni esecutive di rimborso in applicazio~
ne del decreto presidenziale 11 luglio 1952,
n. 767 (501).

PALERMO.

PRESIDENTE. n Senato tornerà a riunirsI
in seduta pubblica martedì; 8 giugno. aile
ore 10, col seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Istituzione di una imposta sulle società e
moderazioni in materia di imposte indirette
sugli affari (359).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Modifiche all' articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'esercizio fi~
nanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 (367).

La seduta è tolta alle ore' 18,30.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


